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DEGLI 

ANFITEATRI 

È singolarmente del Veronese 
LIBRO SECONDO 

CAPÒ àÉGIMOQUARTO 
Velario < 

ISJon fii r ultima dellé cose ammirabili nelP 
uso di quest* edifizio la facilità di coprire in 
tanta altezza e in così vasto spazio gli spet- 
tatori, con tende, dette dai Latini Vela e 
Velarla, che si mettevano ad arbitrio, e le- 
vavano ( Tavola XI. figura 2. del Tomo 
VII.). Gli spettacoli duravano tutto il gior- 
no, e tutto il giorno vi si persisteva, ben- 
ché rìon mancasse chi andava nel circo dt 
mezza notte per occupare i luoghi (Sv. Cai, 
cap, 26. Lampr. in Elag.) y andasse avanti d\ 
il popolo in folla ovunque insigne spettacolo 
si aspettasse . Che nella mattina si preludes- 
se con mostre dr minor pompa, e fierezza, 
ricavo dalla similitudine che dà Ovidio del 
cervo destinato a perire nella mattinevole *Are+ 

A. 3 na; 
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na* 9 e dalia raenzion che fa Seneca del riso 
tdt Ira lib. i.) che destava la mattina nell' 
anfiteatro il toro e Torso legati assieme , àm-r 
mattati poi T uno e l'altro dal cignale. Ver 
ra cosa è che alcuni andavano a desinare, e 
tornavano , come si ricava dagli storici ( Dio. 
Svet.) y ove narrano che non era fra questi 
Fimperador Claudio, compiacendosi lui sin- 
golarmente de' giuochi meridiani, Ja crudeltà 
dei quali, benché mista di ridevoli apparen- 
ze , vien detestata da Seneca e da Tertulliano • 
Degli spettacoli pomeridiani fa menzione s, 
Agostino nelle Confessioni ( /. 6. c. 6.): nel 
quarto secolo fu vietato con legge a chi era 
in magistrato di giudicatura il ritornare do- 
po pranza ai giuochi, come gli altri faceano 

\C Tb. èie Spe&; ieg. " — - 

1/ ardor del sole rese però necessario qual- 
che riparo. Nei teatri si stette più secoli" 
allo scoperto , anzi in altre parti continuò 
forse in ogni tempo tal uso, perchè vcdesi 
in Apulejo (Florio 1 , c ió. ), che per piog- 
gia commedia s' interrompe a mezzo , e rimpro- 
vera s. Gio: Crisostomo al popolo il patimen? 
to ch'ei facea in teatro soffrendovi il sole a 
capo nudo (Hom. 4. in Is.). In Italia però 
si veggono le tende nei teatri anche fuor di 
Roma da una lapida gruteriana ( lopp. 2. ) • 
Abbiam da Plinio e da Valerio Massimo, 
che primo a far ombra nei teatri fu Quinto 
Catulo 9 e che di ciò prese esempio dal lu$* 

so 
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io e dalla mollizie dei popoli campani. Di 
teatro coperto fa menzion Plinio (/. $6. q 15.) 
altrove in passo acefalo , che perciò poco ben 
lega con quanto precede • ma quivi dee inten- 
dersi d'un teatro ligneo stabilmente coperto* 
ne nomina Plinio V architetto Valerio d' Ostia | 
poiché sarà stata cosa mirabile per la gran 
larghezza: così leggo in Filostrato, eh' uno 
ne fece Erode Attico coperto di cedro. Che 
nell'Arena veronese si stendesse il velario, 
dimostrasi da un pezzo del consueto marmo 
rosso, largo oltre a due piedi , e quasi quadra- 
to, che si è trovato nello scavare, e conser- 
vasi : in esso veggonsi sopra un degli angoli 
e nelle parti all'angolo contigue, molti ca- 
naletti incavati dalle funi nel frequente rader 
la pietra. I vestigi son di corde non più gros- 
se che un quarto d'oncia, poiché le grandi 
che sosteneano il peso ? stavan ferme, nè scor. 
reano, come le piccole, con le cjuali si ti- 
ravano secondo l'occorrenza , o si ritiravan le 
falde. Così almeno io penso. 

A coprir con tele di lino fu primo Len- 
tulo Spintro ( Plin. /. ip. ) . Ma riferisce 
Dione (ci. Uà. 43.) in pruova delle ec- 
cessive spese fatte da Cesare nei giuochi, co- 
me era voce , aver lui , perchè niuno fosse 
molestato dal sole, coperti una voltagli spet- 
tatori con cortine di seta : da' certami raccon- 
tati prima per Io storico, si rende probabi- 
le che il luogo così coperto da Cesare fosse 

A 4 il 
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il suo anfiteatro di legno : eccesso dì kjss* 
fu -questo aJlora , non nascendo , nè lavoran- 
dosi la seta se non in remotissimi paesi : os- 
servo in Vopisco , come fino a' tempi d'Au- 
reliano una libbra di drappo di pura seta si 
Valutava una libbra d'oro. In teatro fece una 
volta Nerone stender vele di porpora ( Xipbil. 
in Ner. ) , figuranti uri cielo a stelle d' oro , 
con la sua immagine ricamata nel mezzo in 
figura del sole, che guidasse il cocchio. Or- 
dinariamente però il tendone era di lana. L' 
argomento da un passo di Tertulliano, ove 
per esprimere che Dio vede anche fuori dell' 
anfiteatro, dice ch'ei vede extra camera* , et 
gracìus, et apuli as . Lipsio scrisse qui non 
saper pensare che si potessero esser queste 
apuli*~{infp. 33. de apuliis fateor me non pos- 
se ^/Vcere ).• ' Bulengcro dedusse tal voce dal 
greco, e disse aver Tertulliano così chiama- 
ti i portici superiori {Bui. de Tb. in Prarm.) * 
Ma Tertulliano circoscrive in quel luogo l? 
interno dell'anfiteatro, e nominale parti che 
il serravano, cioè gradi, logge, e tende J ed 
a queste non a quelle dà il nome d'apula* 
(cosi dovendosi leggere, e non apuli ae) cioè 
pugliesi, eh' è quanto dir lane* quali conve- 
nevolmente dalla Puglia si denominavano , 
mentre di Puglia erano le lodate sopra tutte 
T altre, come dice Plinio ( /. 8. c. 48. lauda- 
tissima %/tpula)^ però affermò Marziale (Apo- 
phor Velleribus primis) che quella regione 

era 
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Jera' nòbilitata per le prime lane, come PaW 
ma per le seconde, e come Aitino per quel- 
le del terzo grado* Apule si diccan dunque 
le drapperie di lana 'dal paese, come seriche 
per la ragione istessa quelle di seta (^pulia 
a/, l. a. ep. 27')* Tal primato però conferi- 
sce il poeta alla pugliese tra le lane bianche; 
dove i velar j componeansi d'ordinario di la- 
ne tinte e variamente colorate; il che rac- 
colgo dal passo di Lucrezio ( lib. 4. cogunt- 
que suo fluitare coltre ) , ove dice che nel 
teatro le tende rosse, e ferrigne, e gialle, ri- 
frangeano sopra tutto il consesso degli spet- 
tatori, e sopra la scena, e faceano ondeggiar 
tutto co'lor colori; così poeticamente dipin- 
gendo l'apparenza prodotta dal moto dei pan- 
ni per vento fluttuanti. 

. Ma non sì facile, come tutto ciò che del 
velario fìnor si è detto , è 1' intendere e T 
immaginarsi , come si potesse in tanta altez- 
za, e in così ampio giro, tenerlo disteso 
e sollevato, e maneggiarlo a piacere. Sap- 
pi am da Lampridio ( in Con», a mi il ti bus 
ci assi ari ts ) , che vi si faceano assistere sol- 
dati di marina , per 1' uso e pratica che avea- 
no di regolar le vele; ma nulla sappiam del 
modo . Nel coliseo osservammo « ove si mo- 
strò Testerior recinto, 240 mensoloni di 
pietra, ne' quali entravano altrettante anten- 
na, che forando la cornice sopravanzavano 
fer tener su il velario; ma la difficoltà con- 
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siste in vedere , come fosse possibile di stira» 
]a su sì forte le grosse funi, e di farle star 
tese in tanta larghezza , quant' era il diame- 
tro di tutto V anfiteatro . In questo sono uni- 
camente entrati gli architetti di Roma, e 
bene ha rappresentato in disegno, come tal 
faccenda si disponesse, il Fontana , benché 
non abbia con parole spiegato il modo dell' 
esecuzione . Pongo qui la sua figura ; ma bi- 
sogna immaginarvi qualche particolarità di 
più, perche non divisando altro, si sarebbe 
bensì potuto mettere in quel modo un ten- 
done stabile , ma non appare come si potes- 
se ritirarlo ad arbitrio, e rimetterlo; e pu-. 
re sappiamo a cagion d' esempio , che Cali- 
gola si prendea spasso talvolta negli spetta* 
coli gladiatori , o^uapdq il sole era piti in- 
fenso , di far levare la tenda improvvisamen- 
te, vietando a chiunque fosse l'uscire {Svet* 

c. li')-* 

Non potea dunque tal lavorio altramente 
disporsi , che col formar nel mezzo un grande 
anello ovale di grossa fune, pel quale venis- 
se a lasciarsi scoperta la maggior parte del 
campo ; il che era necessario ancora per aver 
aria e lume, ed era modo usato non di ra- 
do dagli antichi anche negli edifizj , come 
nel Panteon d'Agrippa si vede: la tenda era 
per difender dal sole e da improvvisa piog- 
gia gli spettatori, non il vacuo della piazza; 
perciò forse chiamò aperta e patente l'Are-, 



Diqitized 



1TSR0 SECONDO. jr 
j\2 Calpurnio , qua fatula juvents Deus tdh 
sArvria . Questa fune avrà avuto più anelli 
di metallo intorno, che avran servito per at- 
taccarvi le corde maestre rendendo tanto più 
corto il tratto di esse, ed equivalendo a co* 
lonne, o altro sodo ritegno che fosse stato 
in quel sito . Quando occorreva preparar 
giuochi, dovea questo grand' anello , per co- 
sì chiamarlo portarsi nel mezzo, e attaccar- 
yisi con rampini più funi, quali ricapitate 
pòi ciascuna dirittamente nell'alto della ciri 
conferenza, per via di girelle e d'argani sa«? 
ranno .tutte a un tratto e ugualmente state 
inalzate, tirando insieme in aito la grossa 
fune, indi raccomandate con sicurezza. Quei 
sto età come il suolo , sopra cui si facea po« 
sar la tenda . Ma essa divisa in molte faide, 
sarà stata infilata da corde minori, e queste 
credibile passassero per altrettanti anelli 
proporzionati e distribuiti opportunamente 
intorno alla gomona di mezzo, giuocando 
dentro essi a piacer di coloro , i quali sta- 
vano su l'ultimo piano, e ' camminando so- 
pra il cornicione e sopra le coperte logge, 
aveano tale incombenza. 1/ ordimento prinv 
cipale dovea esser raccomandato alle teste del- 
le antenne di fuori , e forse anco nel piè di 
esse , e fatto posare orizzontalmente sul giro 
del secondo recinto sopra colonne di )egno, 
che dovean perciò sopravanzare nel dinanzi 
{Ielle logge. Le minori corde nell' istesso cir* 

cuito 
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cuito avran posato sopra girelle* per esse* 
più pronte al moto ; quivi solamente princi-. 
piando la tela . Forse nel nostro anfiteatro 
le funi di essa si faceano strisciare sopra 
pezzi di pietra posti in cima del cornicione 
per tenerle più sollevate : desta tal sospetto 
il pezzo di marmo incavato, di cui parlai 
poc' anzi . Forse anco si facean passar per di 
fuori , e avean ricapito per le fenestre dell' 
ultim' ordine • ma il volere individuare il 
preciso, dove si lavora di pura idea, stimo 
soverchia cura . 

Quanto fortemente restassero tese, e con 
quanta fermezza le maggiori corde, può for- 
se argomentarsi da que* rapimenti in alto , 
che si faceano veder talvolta. Fanciulli ra+ 
piti sin» al velario nomina Giuvenale ( Sat^. ) ; 
D' un toro rapito dal meigo del V*A 'rena , che 
mostrò di portar Ercole in cielo , parla Mar- 
ziale (lib. 5< 15.). Di macchina per tirare 
in alto qual si usava sopra le scene, e che 
insegna 1' Etimologico antico , era chiamata 
grH ( ripxvo; ) , si ha veramente notizia ; ma 
forse nell'arene si facea uso in queste Occa- 
sioni anche delle funi maestre, destinate a 
sostenere il velario , e del cerchio , e della 
sua concatenatura - Non è da tralasciare * che 
par talvolta in leggendo gli scrittori , rima- 
nesse la gente con tuttq il velario esposta 
ali* ingiurie de' tempi: poiché scrive Dione 
{lib. 55?.) essere stati sotto Caligola permes- 
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sì ne' teatri cappelli all'uso di Tessaglia, per 
difendersi dall' ardor del sole ; solendo per air 
tro andar gli antichi a capo scoperto. E 
che per neve d'improvviso caduta si facesse 
nell'anfiteatro bianca la lacerna d'un tale, 
che all' incontrario di tutti gli altri, vestiti 
secondo l'uso di bianco, l'avea negra, rac- 
conta Marziale (/. 4. ep. 2$.). Da lui pu- 
re impariamo come le lacerne ( eh* erano qua- 
si corti mantelli ) servivano principalmente 
per l'anfiteatro (/. 14. 125. *dmpbitbcatra- 
les nas commendamut ad usus) . Ma questo 
vuole intendersi, quando il vento impediva 
di stendere il velario, il che, come in più 
passi di Poeti si vede, non di rado avve- 
niva, 
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• -* 

CAPO DECIMOQUINTO 

Sotterraneo* 

.Dall'alto deli' aria passiamo al profondo del- 
la terra* Fu già osservato da molti, sotter- 
ra ancora aver 1* anfiteatro muri e vacuità, 
ma niuno essendosi mai preso cura di far 
cavare ampiamente, e di veder chiaro, stra- 
ne cose sono state dette. Andrea Fulvio, 
Marliano, ed altri scrissero* dalle cloache ès- 
ser sostentata in gran parte sì vasta mole ; 
quando i condotti niente sostentano, e non 
passano sotto gli altri muri . Lipsio e altri 
molti hanno creduto i vani sotterranei esse- 
re stati ripostigli e prigioni , con ciò ben 
mostrando di non avergli veduti . Essendosi 
però qui scavato in ógni parte, si è potuto 
formare una pianta sotterranea perfetta, qual 
( nella Tav. IX. Fig. %. del T. VII. descrivesi ) 
Il rotondo che appar nel mezzo figura ùn 
pozzo, qual vi si trova assai profondò, è 
in diametro di piedi sei: Altro simile è cre- 
dibile si scoprisse ncll' istesso sito d' ogni 
anfiteatro . Il Baluzio nell' istoria della città 
di Tulle professa vedersi quivi reliquie d'an- 
fiteatro ; e nel mezzo afferma esservi un poz- 
zo, del quale non sia stato possibil mar ri- 
trovare il fondo/ Il fondo può sperarsi lo 

tro- 
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troveranno , se cercheran meglio , e il pozzd 
in quel sito poti ebbe ancora essere indizio 
di teatro, o d'altro edifizio . Ma lasciando 
le bizzarre specolazioni , uditesi intorno al 
nostro pozzo, la bocca del quale anticamen- 
te stava coperta e occultata , 1* uso suo è 
manifesto , perchè con la sua profondità nel 
centro della piazza, ch'era il sito più bas- 
so, potea contribuir molto ad asciugarla me- 
glio c più prontamente ; e tanto pili che la 
piazza era sempre scoperta , e che ad essa 
concorreva nelle piogge anche l'acqua, che 
d'ognintorno cadeva sopra la tenda, quale 
per naturai pendenza sarà stata alquanto in- 
clinata verso l'interno. Questo era dunque 
nell'Arena il compluvio degli antichi , spie- 
gato da Isidoro per quel luogo dove f acque 
d' intorno convengono (/#£. 15. e, 5.): e mi 
penso che il principal benefizio suo sarà sta- 
to di raccoglier lo scolo della superfìcie del 
campo, che restava più alta delle muraglie 
t del coperto de' condotti , e che più impor-- 
fava di aver bene asciutta* 

Tutto il nero mostra condotti, quali tro- 
vansi nel mezzo dei tre corridori ; e ancora 
per lungo e per traverso da un capo all' 
altro, senza incontrar mai muraglia fuorché 
quella del podio , il fondamento della quale 
*«6ta> forato sotterraneamente in due luoghi 
nel mezzo . Ni uno ha minor profondità di 
piedi sette, e son largai, quel che va da 

una 
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una punta all'altra, piedi quattro e mezzo ^ 
guel che attraversa piedi tre, once dieci; 
quello del corridor mezzano once vensei , e 
poco piìi poco meno gli altri due. I fondi 
sono d'un battuto durissimo, ma quello del 
condotto più grande è di gran lastre di pie- 
tra. Gli eiiptici non comunicano con quello 
per lungo , ma ben con quei di traverso . 
GÌ' incrocciati presso al centro sfuggono il 
pozzo circondato da muro , e si uniscono . 
I muri di questi condotti sono del solito 
lavoro con gli usati strati ogni tre piedi , 
di quadroni a tre mani , particolarmente nel- 
la cima . Sopra i quadroni sono lastre del 
consueto marmo che copron tutto largamen- 
te , e formano pavimento, grosse non meno 
d' un piede « e larghe talvolta Ano a dicci ; 
In questo ancora scorgesi lo stesso uso che 
avvertimmo nel capo secondo , di far liscio 
l'orlo^ ma non il mezzo ne' lati delle pie- 
tre che debbono congiungersi insieme . Es- 
sendosi scavato innanzi l'altra maggior por- 
ta , eh' era anche allora la meno usata , si è 
trovato non esser quivi il condotto coperto 
di lastre , ma d' una grossissima volta , e due 
condotti minori da ciascun lato venirvi a 
mettere. ' • 

L'uso di questi condotti era senz* altro 
per ricevere e portar fuori le orine e le im- 
mondizie , e non meno l'acqua piovana che 
cadea su l'anfiteatro, A queste cose avean 
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saggiamente molta cura nelle lor fabbriche, 
c gran magnificenza usavano anche in questo 
gli antichi . In più luoghi rotondi fori son 
nelle lastre di sopra, per Ji quali alzando 
la pietra che gli tura, potea scendere un uo- 
mo . Ho anche osservato nel basso del con- 
dotto trasversale, dove passa sotto la cinta 
interiore , una porticella con scaletta che 
riusciva al terzo grado , dove pietra sarà sta- 
ta amovibile. Ne' muri de' condotti d'intor- 
no bocche si veggono di tanto in tanto: per 
esse metteano in questi recipienti molti ca- 
nali che dentro le muraglie e lungo le sca* 
Ì€ erano disposti , e portavano dalle parti su- 
periori l'orine e gli scoli dell'acqua. I con- 
dotti maestri escono con l'istessa larghezza 
dall'anfiteatro, e proseguivano l'uno verso- 
li fiume, l'altro verso quel piccol ramo di 
esso, che si chiama dal nostro popolo l'Adi- 

rto , dove senza dubbio doveano scaricarsi . 
dicci passi fuor della porta si è però tro- 
vato un minor condotto che veniva a met- 
ter nel grande, da cui si doveano portare 
all'Adige anche gli scoli di più strade . Il 
sapersi che nell'anfiteatro di Roma s' intro- 
ducea volendo acqua in copia, talché basta- 
va a rappresentarvi combattimenti navali, fa 
credere a molti , che altrettanto si facesse 
cel veronese, ed anche a questo servissero 
gli ampj condotti; ma intorno a ciò. non 
ardirei veramente d'affermar nulla, perchè 
Ver. Ilu r. V11L B l'Adi- 
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l'Adige è più basso che il campo dell'Are* 
na , ed' acquedotti notizia non abbiamo , nè 
orma veruna . 

Essendosi in questo disegno , che di ciò 
ha dato il comodo, presi quattro centri, e 
con le linee punteggiate notati due cerchi; e 
due archi di cerchio, per accennar qual sia 
la conformazion dell'ovato come lo chiama- 
no, della piazza, e per conseguenza anche di 
tutto l'anfiteatro, i recinti del quale corri-» 
spondono a tal linea interna , è necessario 
alcuna cosa dirne. Ben vede ognuno, come 
dopo aver nell'opera chiamata ellissi quella 
del nostro campo, l'espressa nella carta, non 
può di essa esser matematica rappresentazio- 
ne, ripugnando all'incontro matematicamen- 
te, che un pezzo d'arco di circolo possa es- 
sere anche d* ellissi , anzi che un arco di cir» 
colo, e un d'ellissi possano aver più d'un 
punto comune continuato, quando non fosse 
un arco infinitesimale. Quel che si mostra 
nel disegno, è solamente un cenno della con- 
formazion sensibile e meccanicamente rileva- 
ta ... Tanto basta per l'architetto,, al quale 
la perfetta esattezza , e le astratte misure dei 
calcolo geometrico non si richieggono; cosi 
piccolo essendo in breve spazio lo svario dai 
volgari computi al matematico, che non si 
rende per le pratiche inspezioni osservabile - 
Così quando si dovesse a cagion d' esempio 
per dirizzare e collocare una colonna giacen- 
te, 
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te,- fare il calcolo del suo peso, per non aver- 
si Ja perfetta quadratura del cerchio, ma so- 
lamente per approssimazione, non potremmo 
farlo perfettamente; ma anche con una mec- 
canica quadratura Io svario monterà sì po- 
co, che per poco si aggiunga alla forza mo- 
trice , all' operazione nulla rileva . Per dar 
però della nostra piazza contezza più preci- 
sa^ aggiungerò,' come si descrive veramente 
per essa una perfetta ellissi , la quale ci si 
rende abbastanza nota dall' importar degli as- 
si indicato a suo luogo; poiché siccome dato 
il maggiore solamente, le cllisji possono es- 
sere infinite; cosi determinato anche il mi- 
nore non potrà esser che una . Che sia per- 
fetta ellissi, ho rilevato in questo modo, con 
la scorta d'Apollonio che dimostrò due li- 
nee procedenti dai fochi, e condotte a unir* 
si in qualunque punto della circonferenza ellit- 
tica , esser sempre uguali al maggior asse . Ho 
fatto stendere per lungo e per largo due cor*' 
de che rappresentassero t due assi; poi pre- 
sane un'altra uguale al maggiore; l'ho ad- 
doppiata, e fatta diventar la metà di esso - 
Fermatone allora un capo in una delle estre- 
mità dell'asse minore, ho fatto tirar l'altro 
capo fino al maggiore: nel punto del tocca- 
mento ho segnato il foco, eh' è riuscito pie- 
di ventuno in circa lontano dal vertice; in- 
di all' istesso modo 1" altro foco dall' altra 
parte . Sdoppiata poi la corda e fermati 1 

B 2. suoi 
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suoi capi nei siti dei fochi stessi, con uno 
stilo che in due linee la tenesse tesa, ho fat- 
to girare attorno , e ho trovato che ottima- 
mente seconda il giro, e vien a radere il più 
basso grado , fuorché in qualche breve trat- 
I to, dove i risarcimenti hanno guasta la cur- 
vatura . Vera ellissi sarà stata non meno quel- 
la d'ogni anfiteatro, e variata solamente dal- 
la diversa grandezza degli assi; poiché do- 
veano senza dubbio, anche gli antichi artefi- 
ci valersi , come i nostri , dell' accennato mo- 
do per descriverne la ovai figura ; con che 
venivano a descriverla perfetta e apollonia* 
na , benché senza saper punto , che i suoi 
poli, o fochi dividono talmente Tasse, che 
il rettangolo dei segmenti si uguaglia alla quar- 
ta parte della figura, cioè al quadrato del 
minor semiasse ' y né che il quadrato della se* 
miordinata, cioè dell* applicata, sta al rettango- 
lo dei segmenti dell'asse come il parametro, o 
lato retto all'asse medesimo, e il rettangolo 
dei segmenti dell'asse maggiore sta all' istesso 
quadrato della sua applicata , come il quadrato 
cicli' asse maggiore a quel dell' asse t minore ; 
e senza saper parimente l'altre belle proprie- 
tà e dimostrazioni , specolate dopo Apollo- 
nio da molti eccellenti ingegni, e ultimamen- 
te illustrate dal p. Grandi , e senza avere 
adito i mirabili effetti che nascono da que- 
sta figura nell'adunamento, ossia nella rifles^ 
: . v V sione 
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alone del lume e del suono ; o la dignità cht 
pare abbia conseguita dall'essere stata intro- 
dotta in cielo * secondo 1* opinione dei più 
ralenti astronomi , che trovano non esser cir« 
coIari,.come pensaron gli antichi, ma ellit- 
tiche l'orbite dei pianeti . Cade qui in ac- 
concio di avvertire , come nell'Anfiteatro ho 
novamente fatto segnare eon gli scarpelli in 
piii luoghi il meridiano della città nostra , 
come si può vedere nei gradi piti bas- 
si a sinistra entrando, e poco lontan dall' 
ingresso * In tal cospicuo luogo ho creduto 
bene di fissar l'origine della linea che vor- 
rei si prolungasse di qua e di là per tutta 
il territorio, anzi da una parte fino al Po, 
c dall' altra fin presso a Trento . Non lasce- 
remo di ricordare, ch'altri non creda bastaF 
le cognizioni scientifiche per intendere e per . 
parlare aggiustatamente dell' anfiteatro « Testi- 
monio per cagion d'esempio ne può essere il 
Volfio, ove registra tal voce nel suo Lessi- 
co matematico . 

Nulla piìi resta a dire per la descrizior? 
dell'anfiteatro,- dimostrata a parte a parte, per 
quanto da me si è saputo, la sua struttura. 
Alcuna osservazione si può solamente aggiun- 
gere sopra i rottami e sopra i pezzi di mar- 
ino scoperti nello scavare , che ili varj tempi 
s'è fatto. Diversa specie di frammenti, pur 
óra mentre questo Trattato si va imprimen- 
do, ci ha fatto veder la saetta, che coglien- 

B $ do 
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do nell* angolo intcriore d'una delle quattro 
arcate più alte n'ha rotti e staccati due gran 
pezzi delle pietre inferiori . Non però ha da- 
to poi nella volta eh* è sotto ; nè ha fatto al- 
tro danno in parte più bassa, anzi dal mo- 
do della percossa e da piccola ferita rimasa 
in pietra superiore, apparisce come l'impeto 
e il colpo fu di basso in alto; e l'ampia fiam- 
ma da chi era nella strada veduta un mo- 
mento prima sopra l'inferiof volta; mostra 
ch'ivi appunto il fulmine si generasse, cioè 
a dir si accendesse, indi spiccasse assottiglia- 
to verso le parti alte il suo volo : conferman- 
dosene però quella mia sentenza della gene- 
razione dei fulmini, che dileggiata da prima, 
or va tutto giorno prendendo piede , essendo- 
mi poco fa stato mostrato un libretto lati- 
no, stampato due anni sono sopra tale ar- 
gomento in Germania dal signor Richter fi- 
losofo sassone , in cui non solamente abbrac- 
eia questa nuova opinione, ma pretende far- 
la conoscere con tutta l'apparente sua stra- 
vaganza quasi evidente. Che sarebbe poi, se 
più altre e non men forti ragioni da me 
pensate, dopo la lettera tradotta e riferita 
dal sig. Richter, e se più altre osservazioni 
aggiungessi , che da quel tempo in qua sono 
andato facendo? Anche il vasto incendio , cui 
destò nell' anfiteatro quel fulmine che vi 
diede in tempo di Macrino, può far arguire 
the ivi , e non nell' alto dell' aria e delle nu- 
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. yole si generasse ; ma di ciò in altra occa- 
sione, dovendosi parlar ora, non de* pezzi 
di pietra staccati e sparsi dalla saetta, ma 
de* moltissimi rottami di marmo oltramarino 
usciti nello scavare,, quasi tutti o dal poz- 
zo , o dal fondo de' condotti maestri , massi* 
mamente jiel sito della porta più nobile e 
frequentata". Da questo potrebbesi prendere 
animo a scavare in Roma , per la fiducia òi 
ritrovare, onde abbondevolmente compensar 
la spesa. I frammenti più singolari dell'ul- 
timo cavamento sono stati- alquanti pezzi di 
colonne d' africano , il fondo delle quali cre- 
sce d' un piò e mezzo di diametro ; aveano 
i piedestalli di pietra nostrana: la parte su- 
periore d' una colonna di greco , diametro 
quasi di tre piedi : un pezzo di grossa semi- 
colonna con canalatura dorica : altri pezzi 
di colonne minori accanalate molto profon- 
damente, e di capitelli, e di bassi rilievi : 
parte di gran cornice con modiglioni e den- 
telli : frantumi molti di corniciamenti e di 
altre parti, alcuni de' quali di bel serpenti- 
no . Appresso una colonnetta tronca aita due 
■piedi, grossa once otto crescenti, d'un egi- 
zio , che non mi sovviene aver più osserva- 
to tra' marmi antichi: nel modo della mac- 
chia s' accosta al granito , ma non è puntec- 
chiato sì minutamente; nei colore pende al 
rossiccio, ma così gentile, che non di leg- 
geri si rinverrà il più bello : ed è seminato 

B 4 di 
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di lucidi vaghissimi, quasi pezzetti d'agata^ 
o striscette d' argento • il che mi ha fatto 
sovvenire del marmo osservato dal p< Mabil* 
lon in Ravenna , nel quale ci si credette fos- 
sero state incastrate delle gemme . Si è ri- 
trovata altresì una testa di marmo pano di 
buona maniera, ch'era di statua d'uomo al 
doppio del naturale; la faccia non è delle 
conosciute: finalmente una mezza gamba di 
cavallo di bronzo , e parte del muso , gran- 
dezza al naturale , e molto buona maniera . 

Dove fosse situato l'intero di questi pez- 
zi non è agevol cosa d'immaginare. Forse 
non appartengon tutti all'anfiteatro, essendo 
esso in alcun tempo stato ricetto de' rotta* 
mi e de' rifiuti d'altre parti ancora. Pezzi 
ci sono di colonnette sì piccole d' africano 
e di greco , che può sicuramente arguirsi ser- 
vissero ai balaustri del podio : in esso an- 
cora saranno state impiegate a certi siti le 
alquanto più grandi, e così i serpentini e 
altri marmi scelti . Qualche statua di poca 
grandezza potea esservi ancora y come sappia- 
mo che alcune ve n'erano su quel del cir- 
co. Semicolonne canalate è credibil fossero 
alle due porte interiori del campo. Le co- 
lonne africane saranno state impiegate nella 
maggior porta esteriore, quivi essendosi di- 
sotterrate. I cavalli di getto insegnano le 
medaglie ove fossero, perchè ci mostrano 
sopra la maggior porta del coliseo. una qua- 
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ifriga, con Cui quando vi fu posta, si alltK 
«e forse al trionfo di Tito : nell' istesso sito 
appunto si son trovati ultimamente in mez- 
zo al condotto i nostri due pezzi . Ecco pe^ 
rò come quest'anfiteatro ancora era ricco di 
tale ornamento ; onde sì da questo come dal 
rimanente qui accennato, si può ravvisare 
quanto V abbiano ben intesa quegli stranieri 
ch'hanno Creduto quest' edifizio cosa rozza e 
villana. Sembra confermarsi da queste insi* 
gni reliquie , e singolarmente di colonne , 
ciò che nel primo libro per dichiarar le me- 
daglie accennai , cioè* che innanzi alla prin- 
cipal porta fosse vestibolo nobilitato con più- 
colonne , e distinto dal rimanente della fab- 
brica sì nella materia, sì nel lavoro. Forse 
era sopra di esso collocato il cavallo di bron-* 
zo. Nel sito dell'altra porta corrispondente 
non si è trovato pezzo considerabile. Per 
congetturar qualche cosa della testa di mar- 
ino colossesca y osservisi nelle medaglie d'A- 
lessandro e di Gordiano, figurato a canto 
dell' anfiteatro un colosso • forse però era qui 
altrettanto . Ma il medaglion d'Alessandro 
un' alta statua mostra inoltre sotto il vesti- 
bolo, in diversa forma rifatto da quella che 
apparisce nelle medaglie di Tito. L'essersi 
ritrovata nell' istesso sito la testa può far 
tredere che altra simile fosse qui a canto dell' 
ingresso, hjon è da tacere, come i rottami 
.stessi molto .insegnan talvolta a chi sa con» 
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siderargli . Si è osservato a camion d' esem* 
pio in ogni fondo di colonna, tome il ton- 
dino che fa orlo , si tenea dagli antichi al* 
quanto più alto del vivo , ossia del corpo 
di essa , talché non portasse peso : per man- 
car della quale avvertenza molti de* nostri 
artefici, che fanno all'incontro più incavato 
il centro e il mezzo, veggiam sovente rot- 
to il tondino stesso, e guasto il finimento 
della colonna. Ma non è da trasandarc al- 
tresì ciò che con molto piacere ho osser- 
vato negli avanzi del cavallo sopraddetti : 
perchè il metallo n' è bellissimo , giallo , e 
di ricca compositura. Ma inoltre il pezzo 
della testa è tutto rimesso , e per così dire 
intarsiato vagamente per lungo di sottili stri- 
'sce e ripartimenti , tra i quali ricorrono va- 
rj fogliami puntecchiati . Questi riporti so- 
no di rame rossiccio , che nel diverso colore 
del fondo doveano campeggiare mirabilmen- 
te, quasi ricamo. Inoltre sotto all'orecchio 
è un quadro, dove in vece di rimesso per 
lungo il fogliame vien per traverso, ed è 
formato da semplice inargentatura, ma tale, 
che per più giorni è stata da tutti creduta 
riporto di solido argento . La vivacità e per- 
petuità delle dorature antiche era nota a tut- 
ti ; e il senator Bonarroti, nella sua opera 
sopra i medaglioni del museo Carpegna 
(p. 371. ), ha già calcolato per un passo di 
Plinio di quanto le foglie d'oro usate dagli 

an- 
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antichi fossero pi U grosse delle nostre , e 
avvertito il modo da essi tenuto. Ora per 
questo pezzo di statua si rende nota anche 
la perfezione e durevolezza delle loro inar- 
gentature , dal che il lavorar moderno è an- 
cor più lontano : e s'impara altresì 1' accen- 
nata operosa e ingegnosa maniera d'adorna- 
mento nelF opere di metallo, cioè con inca- 
strature e riporti, quale io non credo esser- 
si piìi scoperta , notizia essendosi solamente 
avuta dell' uso frequentissimo d' indorar le 
statue, il che io credo però si facesse d'or- 
dinario , non già coprendole d' oro interamen-r 
te, ma spezzatamente fregiandone alcune par- 
ti , il che avea maggior proprietà , e rendea 
maggior vaghezza, come da alcune insigni 
statuette antiche di metallo che io posseggo, 
parmi di poter ricavare sicuramente. 

Ricorderò finalmente come chiunque abbia 
fior di senno y e voglia prendersi piacere di 
esaminar bene l'intendimento di quest'edifì- 
cio tutto , sarà costretto a confessare , che 
niente di piìi perfetto e di più ammirabile 
ideò la magnificenza, o pensò mai V arte. Ba- 
sta farsi a considerare, se darebbe a noi 1' 
animo, quando non l'avessimo innanzi agli 
occhj , di architettare una costruzione , qual 
senza occupar maggior sito, desse luogo a 
tante miglia ja di spettatori, talché dall'uno 
non venisse punto impedito l'altro* e con 
tante distinzioni e separazioni d'ingressi; ^ 

con 
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ton facilità d' entrare e d'uscire in brevissi* 
mo spazio, di tempo * senza confusione, o di- 
sturbo* e con sì aggiustato divisamento di 
scale e d'uscite nei superiori gradi, e con 
tanta opportunità di luoghi per varj usi sen- 
za guastar punto la corrispondenza e i pro- 
spetti, nè per di dentro, nè per di fuori, 
E che sarebbe, se potessimo vedere la più 
alta parte * e le vie, e le scale, ehe alle log- 
ge, e sopra di esse fino al cornicion supre- 
mo guidavano? Che dirò delle tante avver- 
tente , che dei ripieghi , e dei lumi ? Quan* 
to ne fosse diffìcile l'invenzione, può racco- 
gliersi dall'osservare come sien riusciti i mo- 
derni antiquar; e architetti nel voler solamen- 
te da quel molto che rimane supplire in di- 
segno la parte eh' è già distrutta , e si può al- 
tresì raccogliere dal 

ravvisar chiaramente, quan- 
to poco ciò che pur si vede , finora sia sta- 
to inteso. Diasi dunque lode a quei cittadi- 
ni nostri , che col lor saggio provvedimento 
e attenzione, e con l'opportune ristaurazio- 
ni di tempo in tempo y ci hanno conservata- 
a dispetto di tante vicende questa superba- 
reliquia dell'antica intelligenza e grandezza . 
Calda esortazione indirizziamo ai posteri nel!' 
istesso tempo, per continuar sempre neH'istes^ 
sa cura. Soprattutto è da vegliar molto so- 
pra i muratori, quando accada che vi debba* 
no metter mano , e sopra i danni che spessa 
inferisce chi abita dentro . Saggiamente il no- 
stro 
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étro pubblico affitta que* luoghi, che per al* 
tro sarebbero inutili, ed ottimamente s* im-» 
piega, quando occorre, in benefizio dell'Are- 
na stessa il prodotto delle sue viscere: ma 
converrebbe concedergli sempre a chi ne fa- 
cesse magazzini di legname, di fieni, o di 
mercanzie ; e ancora stalle , e simili usi , che 
non richieggano abitazion di famiglie : e quan- 
do pure alcuna convenisse ammetterne, proi- 
bir sotto gravi pene il metter mano nei mu- 
ri , il farvi fori , il fabbricar dentro nuove 
muraglie, deformando ogni cosa iniquamente, 
e l'esercitarvi mestieri, che guastino, o de- 
turpino in verun modo . Costoro son tal voi* 
ta i veri Vandali e i veri Goti forando bar- 
baramente, e con somma fatica rompendo 
quelle mura consacrate dalla durazione di tan- 
ti secoli , e quelle parti in più modi trasferì 
mando e bruttando, che tinte cose insegnano 
a chi le comprende. 
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* ■ 

CAPO ULTIMO 

Si dà fine con la relazione del teatro 
dì Pola, creduto anfiteatro smora. 

.Allorachè da una sommaria descrizione e 
da una breve notizia ch'ebbi prima in ani- 
mo di stendere dell'Arena nostra, mi trovai 
a poco a poca impegnato, e dal piacere dei 
nuovi scoprimenti condotto , a trattar piena- 
mente dell' anfiteatro j vennemi tosto in ani- 
mo di, passare a Pola nell'Istria, del famoso 
anfiteatro della qual città mi veniva parlato 
molto variamente (Vedi figura 2. della Ta- 
vola 4. nel Tomo VII. J , Ma essendo- 
misi dalla stagione invernale e da più affari 
impedito per alcuni mesi il tragitto, che da 
Venezia a cammin franzese è poco piti che, 
di cento miglia , passatovi poi dopo compito 
già il mio Trattato , mi è convenuto levare 
e mutar tutto ciò che su la fede dei libri e 
delle relazioni in tal proposito da me si era 
scritto . 

Pola, ultima città dell'Italia di qua dall' 
Àrsa, dove l'Istria si spinge più avanti nel!' 
Adriatico , è così felicemente situata, che non 
è maraviglia, sé grande già fosse e dovizió- ' 
sa , come le sue antichità infallibilmente di- 
mostrano. Siede appunto come la Spezie in 
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Lu mg lana, in capo a un ampio seno, capa- 
ce di dar ricettq, non ad una solamente, me 
a piìi flotte. Formasi in seno dal continen- 
te a destra , e da una lingua di terra a sini- 
stra , venendone a riuscire un incomr>aj;abil 
porto sicurissimo da tutti i venti . La bocca 
è a Ponente, ha poco più di mezzo miglio 
di larghezza , e potrebbe di qua e ai là fa- 
cilmente anche da ni m i ci guardarsi . Dagl' in- 
sulti del vento resta difesa per la punta d'un' 
isola, ossia d'un lungo scoglio detto B rio- 
ni , che continuando anche sott\ acqua viene 
a coprirla tutta. Il fondo è ottimo tenitore* 
e molto n'avanza per ogni gran nave da guer- 
ra. Galere e. bastimenti grossi vanno s\ pres- 
so a terra, che potrebbero in più luoghi buty 
tar ponte, e caricare e scaricare con tutto co T 
modo . Dalla bocca alla città è distanza pres* 
sochè di tre miglia . Ha dentro tre isoleN 
te disposte per largo , in una delle quali , det- 
ta di s. Andrea, piantando un Forte, si po- 
trebbe facilmente impedire V ulterior passag- 
gio ai legni grossi , che per internarsi han- 
no un sol canale tra essa e quella di s. Pie- 
tro. V'è altresì una lingua di terra, ossia 
penisoletta, che fa nuovo riparo da un lato, 
e più addentro presso la città altr* isola, eh' 
è tutta foltamente inselvata e coperta d' oli* 
vi. Di parte e d'altra il mare s'allarga, e 
su la dritta della città assai s'inoltra. Qui? 
*i tri essa e l'Arena P a pochi passi dal ma*- 

re y 
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re , è -una sorgente di buon' acqua molto ab* 
bondante, che ha intorno un semicerchio di 
gradini lavoratovi molto d'antico. Il terri- 
torio all'intorno ha collinette, fertili ove 
sien coltivate, e piene di semplici e d'erbe 
odorifere . Vedesi in più epistole di Cassio-» 
dorio, come non solamente olio e vino, 
ma quantità di grano si cavava in occasion 
di bisogno dall'Istria per Ravenna . La pe- 
sca è molto ficca, nè altro manca in som- 
ma al paese se non popolazione e operosità. 

Le insigni reliquie di sontuosissimi edifi- 
ej e nella buona età lavorati, che non in 
altra parte dell' Istria , nè delle prossime par- 
ti si trovano , mostran con sicurezza che 
questa fosse già la primaria ritti di quel 
tratto , e possono far credere che tenesse per 
Io splendore c per la ricchezza quel luogo 
nel secol alto , che nel secol . basso tenne 
Aquileja, situata ne' Carni , e attribuita poi 
alla Venezia inferiore contigua all'Istria. Le 
medaglie che nel distretto di Pola si disot- 
terrano son quasi tutte de' primi imperado- 
ri . L* opportunità del suo porto invitò for» 
se prima a farvi capo le mercanzie d'Orien«» 
te , che poi lo fecero ad Aquileja . Di quan- 
to fosse antica fa indizio, il grido che fino 
a' tempi di Mela *e di Str abone correa d' es- 
sere stata fondata da' Colchi, anzi colchico 
v' era anche il nome , se vogliam credere -a 
Callimaco , riferito dall'Ecografia, Che ne' 
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primi anni dell'imperio città splendida fosse 
e superiore all' altre de* suoi contorni appa- 
re dall' esservi stata condotta colonia o per Ce- 
sare, o per Augusto, e distinta inoltre e ono- 
rata dall' uno d' essi col nome di Pietas Julia , 
come s'impara da Plinio (/. 3. c. 10.). Po- 
trebbe averlo fatto Cesare, essendo gl'Istri c 
i Dalmati stati insieme con le Gallie di sua 
v provincia , onde a Pola saia stato certamen- 
te, essendo passato anche nell'Illirico-,- per te- 
nervi come preside i conventi giudiziali. Più 
probabile è tuttavia il riferirla ad Augusto, 
il quale vent'orto colonie sparsa per tutta 
Italia : si perchè il nome di Giulie dato alle 
città venne piti spesso da lui che da Cesare ; 
e sì perchè nobil memoria del benefìzio e 
della gratitudine de' cittadini si pare il tem- 
pio che dentro la città ancor sussiste, conse- 
crato alia dea Roma e ad Augusto. Sarebbe 
egli lecito di sospettare che il nome ( lati- 
no in apparenza ) di Pola fosse stato assun- 
to da questa città , lasciando 1' antico , a mo- 
tivo d'alcun benefìzio importante conceduto, 
o impetrato da Pola sorella d' A grippa, per 
gl'insigni edifìzj da lei fatti mentovata da Dio- 
ne (/. ss- iWAa m ejScàQy xurS)ì O cre- 
derem più probabile che tal nome sia illi- 
rico ? mentre poli a in quel linguaggio vuol 
dir pianura, come planina vuol dir montagna: 
Poloni t. fu cosi detta per esser regione aper- 
ta , nè importa che il paese di Pola abbia 
Ver. III. 7\ Vili. C col- 
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colline, elicendosi andare u poi tu , alla cam~ 
pagna in ogni parte , dove monti non siano, 
che il cammino e la veduta interrompano. 

Venendo alle antichità , non so qual altra 
città si trovi che sia stata così felice in con- 
servarne pezzi così nobili, così grandi, e co- 
sì interi . Il primo autore eh* io trovi aver 
di esse favellato , è Pietro Martire d'Anghie- 
ra milanese , mandato dai re di Spagna Fer-» 
nar.do e Isabella ambasciadore a' Veneziani c 
al soldano di Babilonia Tanno 1501. Scrisse 
questi il suo viaggio, in cui narra, come da 
Venezia passato a Pola , nel cui porto era at- 
teso dalle galeazze , vi osservò due teatri an- 
tichi e un arco con iscrizioni e molte lapi- 
de, intorno a quaranta delle quali trascrisse 
e riferi. Dopo questo fu l'esimio architetto 
Bastian Serlio , il quale nel libro terzo della 
sua opera trattò del teatro, dell'anfiteatro, e 
dell'arco, e ne diede piante, prospetti, e par- 
ti : copiò da lui la pianta del creduto anfitea- 
tro Giusto Lipsie II Palladio rappresentò di 
Pola i due antichi tempj . Nel passato secolo 
Antonio de Ville ingegnere, che fabbricò la 
fortezza che al presente si vede, e scrisse anr 
coi a di fortificazione, talché si computa fra 
i capi di scuola, una relazion pubblicò , in 
cui l'arco, un tempio, e un cenno dell'Are- 
na , benché grossamente e molto mal delinea- 
ti inserì. In oggi sussiste l'arco interamen- 
te, e il detto tempio altresì, e così dell'al- 
tro 
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tro contiguo , e affatto simile * e corrispon- 
dente la posterior parte: nè saprei dire in 
qual altro luogo veggansi capitelli e cornici , 
e fregi corintj , di delicato intaglio cosi ri- 
pieni e così conservati. Le stampe che né 
sono state fatte, servono solamente a fargli 
credere assai diversi da quel che sono. Delle 
iscrizioni cinque sole ho trovate in essere, 
avendo molt' altre patito poco fa miserabii 
disastro per certa fabbrica di nuovo fatta , 
quasi penuria fosse nel paese di pietra. 

Ho udito in Venezia chi vorrebbe vi si 
trasportasse l'Arena di Pola nel modo da me 
suggerito , ove parlai di trasportare a Tori- 
no l'arco di Susa. Ma così vasta impresalo 
non saprei consigliare per piti ragioni : ben 
ardirò dire che molto plausibil sarebbe il 
trasferirvi V arco e il più conservato de' pic- 
coli temp; , delle quali cose nulla curano 1 
pochi , e per lo più forastieri abitanti : con 
ciò una scuola si aprirebbe utilissima d'archi- 
tettura, e si farebbe a tutti conoscere, come 
vada lavorato il corintio , e quanto più va- 
ghe e più graziose riuscissero l'opere degli 
antichi con sana maniera condotte, d'alcune 
di quelle de' nostri giorni ripiene di strava- 
ganze, ossia di pazzie. Ma poiché non man- 
ca all'incontro chi impossibili crede siffatti 
trasportamenti , aggiungerò ora , come attesa 
la maniera tenuta dai Romani negli edifìzj 
più nobili, ed altrove da me descritta, non 

C % iu 
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fu a loro stessi ignoto ed impraticato il far? 
gli mutar di luogo : di che fa testimonio Spar-r 
ziano , ove narra che Adriano oltre a molte 
fabbriche di nuovo fatte, trasportò la magio* 
ne, ossia il tempio ilei la dea Bona, e il co- 
losso in piedi e sospeso ( aedem Bonae Deae 
transtulit , et Colossum stantem atque suspen- 
sum ) . Maraviglia fu qui il trasportar dirit» 
to il colosso m y però dallo storico il nome si 
riferisce dell'architetto , che fu Detriano; ma 
niuna maraviglia fu nel trasporto del tempio, 
poiché i suoi muri saranno stati anch' essi 
non di cotto , o sassi , ma di gran pietre sen- 
za calcina collegate insieme, come appunto 
son quelle dei tempj di Pola , dove larghe as- 
sai, e poco piìi grosse d'un piede, agevola 
mente si posson levare e ricommettere. II 
Casaubono, che non dovea aver osservato edi- 
fizj antichi , non seppe capire il trasporto d; 
detto tempio, e disse però nelle sue note a 
Sparziano , doversi intendere che ne fosse 
fatto un altro di nuovo . Ma ben più diffi- 
di fu il trasportare, che per testimonio di 
Plinio si fece ( /. 35. eap. 14. ) , serrata in 
tavole da Sparta a Roma un'eccellente pittu-r 
ra, ch'era sopra un muro, all'usanza greca, 
di mattoni fatto , tagliando , però senza rom- 
perla, l'incrostatura* il che tuttavia trovasi 
pra in Venezia chi ha felicemente praticato 
più Y°U e * 

* 
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Sopra P altre anticaglie di Poh fa celebra» 
to dal Seri io un teatro , di cui per somma 
sventura appena si ravvisa vestigio. Il sopran- 
nominato de Ville disfece crudelmente da' fon* 
damenti tutte le parti che ne rimànèano , e 
si valse delle pietre per fabbricar le cortissi* 
me sue cortine e i quattro bastioni della 
piccola fortezza , quale non da un lato, ma 
resta nel mezzo della città sovra un colle i 
e fuor di questa magnificenza di materiate 
non è riuscita secondo P arte gran cosa : par-» 
rébbe a poco altro aver lui pensato, che al 
piacere di metter in opera sì grandi e sì 
nobili pezzi di marmo. Per coonestare al- 
quanto P indegnità d' aver distrutta cosi su- 
perba reliquia; favola racconta, non mai qui- 
vi intesa d* una eruttaziòn di fuoco che ne 
avesse anni avanti buttata in aria gran parte . 
Era questo edilizio poco lungi dalle mura a piè 
d' un colle , eh' è su la sinistra della città 
verso il mare, e si chiama del Zaro^ nella 
qual vóce si trasformò nei mezzani secoli 
quella di teatro; poiché il theta greco per 
ragion della pronunzia passa in zeta, Onde 
da 0Mxa si è fatto zecca , frodate però dal 
popolar linguaggio due lettere si è fatto Za- 
to\ In latino si scrisse Zadrum , e UdrumX 
imparo ciò da una carta dell'anno 1303. w 
serta in gran volume, che tengo fra miei mss.* 
contenente ampia raccolta d'insigni documen- 
ti veneti . Si annoverano in tal carta le giù- 

C 3 ri- 
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risdizioni che teneva il patriarca d'Aquileja 
nel!' Istria ; e dove si parla di Pola, si han- 
no queste parole : et babet ibi duo antiqua 
palatia , seilicet ladrum , et Harenam , et pai 
latium unum in platea civitatis, et quasdam 
alias domos ; et quicumque accipit aliquem la* 
pi lem de diElis palatili ladri et Harena , prò 
quolibet lapide quevn accipit solvit domilo pa- 
triarci;* Bixantios centum . Bella notizia è 
questa, che insegna come negli oscuri tempi 
assai più talvolta si pose cura nella conser- 
vazion delle antichità, che ne' più illuminati 
non si è fatto • essendo imposta allora la non 
leggera pena di cento monete a chi una so- 
la pietra dai teatri di Pola prendesse, per 
valersene in altri usi, come pur troppo fu 
solito dappertutto, e dalla qual costumanza 
venne il fatale eccidio delle antichità, assai 
più che dalle barbare irruzioni, o dal tem- 
po. All'avanzo del suddetto teatro grand' ap^ 
plauso fece il Serlio, affermando che l'inge- 
gnoso architetto si era servito del monte , 
come in piìi altri teatri fu fatto , per una 
parte dei gradi, e fatta nel piano l'orchestra, 
e la scena , e gli edifìzj appartenenti . Disse 
altresì ch'era d'ordine corintio , e di opera 
e di pietre ricchissimo, con gran numero di 
colonne, e doppie scale, e con ornamenti di 
porte e di fenestre dentro e fuori . Molti pez- 
zi lavorati ne avanzarono, e rimasero pres- 
so il castello non posti in opera; dei quali 

ho 
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ho osservato esser di marmo greco i pochi 
che ancor vi restano , dove V altre antichità 
del luogo son tutte di pietra del paese . 

Dall' altra parte della città in poca distan- 
za , e non più di forse du^ento pertiche lon- 
tan dal mare, è l'Arena, come fu nei mez- 
zani secoli denominata . Non vedesi che 1' 
esterior recinto ( nò altro potrebbe vedersi , 
perchè l'interno fu di legno), ma questo è 
un miracolo di conservazione, mentre di tut- 
to il circuito dal basso all'alto nulla manca, 
se non per quasi due braccia nel superior pia- 
no , come mostra il disegno, dove fu già da 
un altro balordo ingegnere cominciato a di- 
sfare, per valersi parimente delle pietre, il 
che fu tosto vietato: barbarie tanto più ese- 
crabile, quanto che nel paese niente abbon- 
da più che la pietra j e tanto aversa alla 
mente pubblica, che ncll' ordinaria istruzione 
ai rettori di Pola attenzion si commette dal 
principe per la conservazione di quelle anti- 
chità ; in effetto di che si son fatte , non ha 
molto , con ottimo provvedimento allontana- 
re alcune vigne , che dalla parte del monte 
erano state avanzate fino ai pilastri , senza 
lasciar via intermedia. Manca altresì l'archi- 
volto d' una delle due maggiori porte, e al- 
quante pietre nella pilastrata prossima del se- 
condo piano verso il fondo, ove da una pie- 
tra rimasa sola pel mezzo, e non più larga 
di piedi due, once sei, si sostien da gran. 

C 4 rem- 
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tempo tutto il superior peso avendone dtra 1 
sopra di scy che non resta incassata, se non* 
per once otto, e pendente in fuori più dr 
*re piedi : manca altresì buona parte di quel- 
la banchetta, per così chiamarla, che ricor-' 
re intorno nella cima . Per altro il giro tut- 
to è intero e sano, e quivi unicamente go- 
der si può l'effetto incredibile e inesplicabi- 
le, che fa all'occhio, e per di fuori e per 
di dentro un siffatto sontuoso giro con tut- 
te le sue aperture, ed in tutta la sua altez- 
za , non pregiudicata nel fondo dall' oltrag- 
gio di terreno portato , che venga a coprirne 
una parte, come a Roma è seguito e a Ve- 
rona. La bellezza dell'apparenza si accresce 
anche molto nel di fuori dalla bianchezza del- 
la pietra ; e la conservazione è tanto più am- 
mirabile, quanto che tutto il recinto è iso- 
lato , e non congiunto nel di dentro a muro 
alcuno, con cui si leghi. Ora è da dimostra- 
re ciò che parrà prima assai strano , cioè che 
quest'edifizio, benché chiuso tutto intorno, 
e con l'istesso numero appunto d'archi, che* 
ha l'anfiteatro veronese, non fu anfiteatro . 

Al primo scoprirsi dal mare la maestosa 
e mirabil mole , qual mostra appunto ad es- 
so quella faccia che nel premesso disegno ap- 
parisce, vi ebbi appena avidamente fissato T 
occhio, che dissi a chi avea condotto meco, 
sospettar io che fosse teatro . Due motivi mi 
svegliaron subito questo dubbio; l'uno il pa- 
rermi 
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renili in quella distanza, che Tedifìzio fosse 
diverso di figura dall' ovato degli anfiteatri * 
ricorrendomi nelTistesso tempo alla mente ii 
passo di Pausania riferito da me nel primo 
Hbro, che Trajano edificò un teatro grande t 
circolari d* ógni parte ; f altro il veder quel* 
le due torrette nel di fuori, quali non han- 
no che far con anfiteatro, e il sovvenirmi 
nell'istesso tempo che in alcuni dei teatri di 
Candia disegnati da Onorio Belli , alcune non 
dissimili appendici si veggono , dette da lui 
contrafforti ; benché per non averle trovate in* 
tere, e per aver forse voluto adattare alla co* 
mune idea dei teatri le sue piante, le ponga 
e le consideri diversamente. Ma ogni ambi- 
guità cessò, posto ch'ebbi il piede dentro ii 
superbo recinto : poiché Io vidi fabbricato in 
costa al terminar d' un colle , il piè del qua- 
le viene ad esser compreso dentro , per servi* 
re ai gradi , e col suo declive mostra ancora 
ottimamente la gradazione, e con la curvata* 
ra il semicerchio di essi, che prendeva un 
poco meno della metà per largo: nel basso 
ritiene ancora e mostra molto bene in poca 
rilevamento la via, o vogliam dire il piano 
del podio. E x noto come gli antichi si valse- 
ro, ovunque puotero , di tal vantaggio di si- 
to nella costruzion de' teatri, risparmiando 
per esso li portici e le volte, con cui per 
altro era necessario di sostentare i gradi , c 
risparmiando da quel lato in . tal modo anche 

gran 
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gran parte dell' esterior recinto . Però in que- 
sto, dove la faccia verso il mare è in tre 
piani, anzi alquanto più per un zoccolo di 
tre in quattro piedi , eh* è sotto ai pilastri 
inferiori nel di fuori, per supplire al terre- 
no che torna a degradare; la parte verso il 
monte è in due piani soli, come si può os- 
servar nel disegno . Comincia oltre alle due 
porte maestre , che son nei due punti di mez- 
zo per lungo, a sorgere il colle, e a perder- 
si i pilastri inferiori, quali al terzo manca- 
no affatto. Credesi comunemente nel paese, 
che così apparisca per interramento , e vi è 
stato chi per accertarsene ha fatto scavare : 
ma ha trovato ciò che Ja conti nuazion del 
colle potea insegnarli, cioè che non riman- 
gon sotterra coperti se non i fondamenti . Il 
terreno adunque proseguisce anche nel di den- 
tro da quella parte semicircolarmente e gra- 
datamente, dove nella opposta liberi restano 
li tre piani e scoperti. Tanto basta per ri- 
conoscer con sicurezza , come fu teatro . 

Ma non men certa pruova ne fa il terre- 
no dal lato opposto ai gradi • perchè alzasi 
quivi tre piedi in circa , quanto era oppor- 
tuno per un proscenio , restando nel mezzo 
un' area piana , per V orchestra d' un teatro 
adattatissima , e per la piazza d' un anfiteatro 
non sufficiente. Stgno di muro vi si ricono- 
sce in alcuni luoghi, ed ho però fatto sca- 
vare in più siti, per veder se mi era possi- 
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èlle di ritrarne la conformazion della scena * 
•e per certo pochi sarebbero, che non la po» 
nesser qui bella e descritta* ma non sapendo 

10 ridurmi mai a goder d' immaginazioni c 
a rappresentare ciò che veramente non veggo, 
dirò candidamente, che dai pochi e incerti 
fondamenti e vestigi di fabbricato che ho sco* 
perti , non ho saputo raccoglierne la vera for» 
ma. Quanto però in ciò son rimaso ambi» 
guo, altrettanto mi son confermato con si- 
curezza, come teatro era quivi, non anfìtea» 
tro; perchè qualche pezzo di muro ho ritro» 
vato in linea retta dirimpetto agli spettatori, 

11 che non potrebbe darsi in anfiieatro, e piè 
di pilastrata in tal sito, che non poteano ser» 
vir mai a sostener gradi circolari e volte in 
giro . I muri per altro da me osservati non 
doveano servir che di fondamento, o poco al» 
meno dovean sopravanzar da terra ; perchè ap* 
par manifestamente da molti indizj , come V 
alzato e la costruttura interna era di leqno, 
ed appare come di qua e di là fu diversa ; 
mentre dalla parte dell' uditorio sul degrado 
del murp veggonsi le piejtre incavate molto 
spessamente, per dar ricetto alle teste delle 
travature, quali attraversando sosteneano il 
pavimento della loggia superiore : quelle in- 
cavature, o ricetti, a tempo di Vitruvio chia. 
mavansi colombari da Latini, e ietti delle tra* 
w da Greci : ma non si vede altrettanto dal» 
la parte della scena ( Vitr. L 4. cap. a.)* 
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Assicurato dell' esser teatro , mi feci a pén* 
sarc qual uso potessero in esso aver avuto 
quelle esterne appendici, quali in anfiteatro 
non poteano certamente averne veruno . II 
Serlio le chiamò contrafforti , e le suppose 
fatte i per non lasciare il muro cosi abbando- 
nato : ma eoli non le vide , come toccherò 
appresso, e però non le mostrò se non in 
pianta col segno de' tre pilastri, dal che ntu<* 
no si potrebbe immaginar cosa sicno neir ele- 
vazione. Che. non fossero per fortezza, è ma- 
nifesto dalla lor forma, e perchè stanno an- 
ch' esse su gli archi e su pilastri isolati , co- 
me il rimanente, e perchè poco potrebbero 
operare in cosV-ampio giro. L'averle vedute 
intere e conservate mi ha potuto dar qual- 
che lume per investigarne l'uso. Osservisi 
adunque nell'ultima Tavola alla lettera C do- 
ve si mostra l'interno prospetto di esse, co* 
ftie la lor veduta interiore negli ordini di 
sopra figura di qua e di là una casa in due. 
piani i con due usci e due fenestre per ciasche- 
duno . Ho però per certo che rappresentasse- 
ro una parte della scena comica, mostrando 
abitazioni che potean nei drammi variamente 
adoprarsi . In fatti non si potea salire a quel- 
le stanze per di fuori , e non vi si ha vesti- 
gio di scale, ma piuttosto d'interni e adia- 
centi palchi e tavolati . Privati edifici' con 
fenestre avere la scena comica avuti, insegna 
Vitruvio ( /. 5. c. 8. fenestris disposi tes imi- 
ta* 

1 
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fattone eommunìum adificiorum ) . Tra le par* 
ti del teatro annovera Polluce la casa a du$ 
palchi (Poi. /. 4. cap. ip. Jbfiylx) • non si 
potrebbe però bramarne più bel riscontro : 
dice appresso che da essa guardare in giù, e 
spiar soleano la vecchia ; e i mezzani amo? 
rosi. Potea di tali ultimi prospetti farsi uso 
anche nella scena tragica, Ad essi forse fa- 
ceasi, quando occorreva, giunger V occhio de- 
gli spettatori, per le due porte, o aperture, 
quali dice Vitruvio erano a destra e a sini? 
stra (/. 5. c. 7, dextra ac sinistra Hospita* 
Ha ) , e servivano all' uscir nel proscenio dei 
personaggi stranieri introdotti nel dramma; 
laddove il mezzo era occupato dalle porte rea- 
li e dall' apparenza di corte . Forse queste due 
strade laterali erano li pressoscena ( irctp*- 
0-X9W), annoverati da Polluce, e certamen- 
te non ben presi da Perrault per V istesso , 
che il di et rose ena (Perr. /. 5, cap. 6.), Leg- 
gesi altresì in Polluce, che nella tragedia la 
casa a due piani mostrava talvolta due cena- 
coli, ossia luoghi alti, quasi torri, da cui 
si potesse veder lontano : e leggesi che la de- 
stra porta (con qual nome intendo le aper- 
ture di fronte ) avesse /' abitazione di chi fa- 
cea le seconde parti J non del secondo atto 
come si rende nel latino ( rS fouTtpotycomév 
t<k naraycóytoy ) . Si suol rappresentare e 
neo latino teatro e nel greco la scena per 
non ajtro che una parete , o facciata d' edifizip 

con 
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con tre porte , quali ancora PerrauJt mostra 
occupate, e quasi chiuse dalle macchine pit- 
turate e versatili, che giravan su perni: col- 
la qual conformazione mal si confarebbe ciò 
che delle case figurate in lontananza nel tea- 
tro di Fola io son ito congetturando ; ma nè 
in quel modo e senza punto di prospettive , 
potea certamente esser la scena, nè è possi * 
bile render ragion di tutto per t appunto ; 
potendosi aver per certo che con tutti i mol- 
ti disegni che abbiam dai moderni , quanto 
spetta a quelle parti del teatro che servivano 
a rappresentare , è ancora molto in oscuro . 
Aggiungerò qui , come nel recinto di Pola 
graziosa molto riesce tuttora la veduta di 
quei casini a chi si pon nel sito deir udito- 
rio , perchè ai fori interni corrispondono le 
esterne fenestre, serrate da pietra vagamente 
traforata a fiorami, quali per lo chiaro dell' 
aria che- vi traluce , aggradano di parte e di 
altra all'occhio mirabilmente. 

Ecco però scoperto, s'io non erro, il fine 
c V uso di cosiffatte appendici : ecco imparato 
un modo dell'antiche fenestre, e trovato un 
pezzo della scena greca non disegnato finora 
che a fantasia: ecco la conseguenza di quei 
tre pilastri , segnati in quattro luoghi dal Ser- 
lio ndla pianta di Pola, e dal Belli in al- 
cune di Candia : ed ecco soprattutto rilevata 
di nuovo bella notizia , che teatri si fecero 
di due maniere • una più comune col contor- 
no 



LÌBRO SECONDO. 47 
ho semicircolar di qua , c quadrato di là • al- 
tra non più conosciuta con recinto chiuso e 
circonferenza intera a guisa d' anfiteatro . Niu- 
na ripugnanza per altro incontra un teatro 
di tal figura, nulla importando che il porti- 
co, o luogo coperto che dice Vitruvio facea- 
si dietro la scena per riparo nelle improvvi- 
se piogge, fosse di linea retta, o curva; an- 
zi ebbe opinione Isidoro ( Orig. I. 18. c. 41. ) , 
che dei teatri tutti fosse da prima la forma 
rotonda , come dall'anfiteatro: e il suddetto re* 
troporticO potea molto bene esser contenuto 
dallo spazio delli tredici archi che sono a Po- 
la tra un casino e l'altro* Ora però ben si 
intenderà il passo di Pausania, che senza que- 
sto non potea intendersi mai, dell'aver Tra> 
jano edificato un teatro grande , circolare d* 
ogni parte ' y circolare vuol qui intendersi po- 
polarmente, e non matematicamente. Il pre- 
sente disegno mostra qual fosse anche ^uel 
teatro , e insegna come, sebben curvo e chiu- 
so d'ogni parte, non fu però anfiteatro, on- 
de fii pur chiamato teatro anche da Spazia- 
no . Il notar Pausania tal particolarità, mo- 
stra che tal conformazione non era comune a 
tutti i teatri; il dir lui che fu teatro gran- 
de , indica che più sontuosi degli altri fos- 
sero i cosiffatti; e l'avere il Belli trovato 
m Candia più teatri di struttura non dissi* 
mile, insegna come questa fu maniera greca: 
però forje fu fatto disfar da Adriano, cui 

non 
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non piacque si deviasse in ciò dall' uso *o* 
niano: e però così fu lavorato quel di Pola 
da paese greco non molto lontana: il modo 
eh' anche nclj' altre sue antichità si vede per 
verità indica .architetti greci. , 

Farà presso molti grand* ostacolo a quanto 
ho detto, il veder nel Serlio, dove quest'edi* 
iìzio riferisce, disegnata l'intera pianta d'un 
anfiteatro •. ma la misera antichità ebbe sem- 
pre questa sventura di non esser creduto in^ 
ganno e impostura il presentare ai , lettori , 
come cose reali e vere , le immaginate , o so- 
gnate , All'incontro nell' Antichità spiegata 
dicesi ( 3. p. 233. ) che a Pola non eran 
più di sei gradini, ma più larghi degli altri- 
il qual bizzarro pensiere, o voglia intendersi 
ili teatro,, o, d'anfiteatro, non saprei da che 
potesse aver preso motivo. Il Serlio per al- 
tro fu assai fedele, ma traviò nelle cose di 
Pola, perchè egli non vi fi* in persona, ma 
.dovette mandarvi alcun suo giovane, che po* 
co bene il servì. Ch'egli non vi fosse, io 
l'argomento in primo luogo dai suoi disegni, 
c dal dir lui che l'Arena è nel meqro della 
città , quando n'è buon tratto lontana, e che 
J suoi cornici amenti sian meglio intesi e di 
miglior maniera che quei di Roma. Persuaso 
però dal circondario intero che cotesto fosse 
anfiteatro, figurò dentro di esso una imita- 
zione di quel di Verona , benché di tuttpciò 
prma non vi sia. Non così avrà certamente 
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lutto il nostro Falconetto, di cui parlammo 
nel tomo precedente, perch'egli prima d'ogni 
altro a fin di vedere e disegnar quelle anti- 
chità, si trasferì a Pola, cerne il Vasari rac- 
conta nella sua vita. Non mancherà ancora 
chi difficilmente s' induca a credere che sia 
teatro, per avere udito ch'altro teatro era a 
Pola. Ma in primo luogo ricavasi dal testo 
a penna d'Onorio Beili, come non poche fur 
le città ch'ebbero più teatri; e in secondo, 
non lievi congetture ho raccolte , che V altro 
di Pola, benché per tale descritto e disegnato 
al Serlio da chi lo vide , e' così detto negli 
oscuri secoli , quando tai nomi si davano a 
caso , non fosse altramente teatro , ma un 
sontuosissimo palazzo. Come di palazzo n'è 
certamente rimasa nel paese memoria, e tale 
parve piuttosto ai de Ville, nè sembrano in- 
dicar teatro i suoi vestigi da me ricercati ; 
era bensì sotto un colle, ma il pi è di questo 
nè rimanea tagliato e spianato in due luoghi , 
non già compreso , come per teatri si facea . Le 
quattro grandissime colonne di marmo greco 
che si veggono a Venezia , laterali all'aitar 
grande nella chiesa della Salute , e che da 
quelfedifizio fur trasportate, non saprei an- 
cora in qual parte d'un teatro avessero po- 
tuto avere opportuno luogo '. Mi sarà pari- 
mente chiesto, posto che tal fosse l'uso di 
quelle due torrette dalla parte delia scena, a 
qual fine sarebbero state fatte l' altre due di- 
Ver. III. T. Vili. D rim- 



s o DEGLI ^KFlTEsfTRl 
rimpetto alle descritte. Ma è noto da una 
parte, come per la grazia della corrisponden- 
za più cose si fanno talvolta nelle fabbriche 
che puramente servono all' apparenza • ed è 
certo dall' altra , che di quei stanzini , quali 
venivano ad unirsi con le logge superiori , 
varj usi poteano esser fatti a comodo degli 
spettatori . E* anche notabile, come quelle di 
là non hanno però il suo intero, mancando 
per la ragion sopraccennata del pian di mezzo. 

Per dare ormai qualche precisa notizia di 
così nobil recinto , diremo come la sua mag- 
gior lunghezza da una porta all'altra è di 
piedi veneziani 570., e la larghezza di 300. 
Il circuito monta a piedi ino. Il piè di Ve- 
nezia cresce poco più di mezzo quarto d'on- 
cia del veronese . L' altezza dalla parte del mare» 
è, di piedi 86*.., computati li sei del zoccolo, 
eh' è da piede , e altri cinque ia circa per la 
panchetta , eh* è sopra la gronda superiore . 
Le arcate intorno sono 72., appunto come 
quelle di Verona; ma non per questo è ugual 
la grandezza, essendo minore a Pola la lar- 
ghezza de' pilastri e delle aperture . La dispo* 
sizion loro è tale . La porta grande nella 
punta dell'ovato ha nove archi per parte- 
indi due di qua e di là raddoppiati nel di 
fuori, e reggenti quelle torri, ocase. Seguo- 
no tredici archi nelle due mezzane per largo, 
indi altri due con le torrette, altri nove per 
parte , c la porta corrispondente . Il lavoro è 

ru- 
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rustico, e a bugne, o bonze, ch'altri chiama 
sbozzi, senza pulitura, o cura di uguaglian- 
za, e Corrispondenza nella misura dei pezzi , 
appunto come a Verona; benché la chiarezza 
della pietra ( di cui mi fu detto vedersi tre 
miglia lontano la cava) faccia a Pois molto 
più bella e più gentile apparenza. L'ordine 
altri il direbbe dorico , altri toscano ; a que* 
sto inclina l'opera rustica di cui pur ora : 
per altro nel basso le parti son molto arbi- 
trarie, e nell'alto tanto diverse e tanto sem- 
plici , che traccia d* ordine si smarrisce . AI* 
cuni architetti hanno in certa maniera intro- 
dotto nei libri loro un ordine dai comuni 
diverso , chiamando d' ordine rustico gli edi- 
fizj coperti di bozze : questo recinto convali* 
da tale opinione , mostrando veramente un 
modo nelle parti dagli ordini classici assai di- 
verso. Nella fabbrica non è stata usata mal- 
ta; ma legate le pietre con le solite chiavi 
dt ferrò impiombate, tolte già quivi ancora 
dentro e fuori la maggior parte, onde si veggort 
dappertutto gli usati buchi * Nel quarto Rame 
À mostra una parte del prospetto . B V ester- 
no alzato dei casini. C l'interno. D il fian- 
co dei medesimi , e il profilò del muro del 
recinto colla sua gronda . E mostra le parti 
sfrchitetfoniche del primo piano. F del secon- 
do . G del ferzo , e di quanto si ha adi* 
cima y . ' 

D % ' I pi- 
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I pilastri inferiori son quadrati , ed hanno 
cinque piedi scarsi di grossezza. Le apertu- 
re hanno di luce piedi io. o per dir meglio 
dalli p. 6. alli io. 6. perchè assai variano , 
come in tutti gli edifizj di tal natura. Le 
due maggiori porte hanno V arco alquanto più 
alto, ed hanno 15. piè di luce: il loro ar- 
chivolto ha ancora le pietre spianate, e le 
tre del mezzo nel di dentro sporgono in fuo- 
ri mezzo piede . L' altezza dei pilastri dal 
•pavimento al lor capitello, o vogliam dire 
imposta , è di piedi 10. 6. L'imposta ha 
-piedi 1. 6. d'altezza, ed once 10. di pro- 
iettura . Sopra gli archi non è segnato al- 
cun numero, come negli anfiteatri era ne- 
cessario, e come però si veggono in quei di 
Verona e di Roma. Dalla parte del mare il 
piedestallo, o sottopilastro , che con bel ritro- 
vato ed intelligenza è stato posto da piede 
per supplire all'abbassarsi che fa nel declivio 
il terreno, rileva in tutto piedi 5. 6» aven- 
do nella sua cima un largo basamento, so- 
pra cui è il pilastro* e il qual basamento 
per di fuori ha cornice con membri, come 
rappresenti capitello di pilastro che sia sot- 
to: per didentro tale spazio è occupato dal- 
la terra che vi è più alta. 
. L' arco dal pavimento alla sua chiave è di 
piedi 17. once 4. l'archivolto suo è di pie- 
di 2. 2. Le fasce rozze, che suppliscono ar- 
chitrave e fregio , son di due piedi scarsi cia- 
scuna 
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•.•Soma la cornice alquanto di due piedi , e rie 
- ha. uno e mezzo di sporto . Neil' aver voluto 
pulite le cornici, c rustici aiche gli archi- 
travi e i fregi , si uniforma questo greco ar- 
chitetto a quello dell'Arena veronese; dove 

• bisogna avvertire , che la perfetta congiunzicn 
delle pietre non fa negli originali queir effet- 
to all'occhio che fanno con le lor linee di 
spartimento i disegni . In mezzo al pilastro 
è la colonna piana che fende V imposta , e va 
col suo capitello alto p. i* 5. e in fuori on- 
ce sei, a sostener l'architrave: ma è da no- 
tare, che l'imposta ne resta tagliata tanto 

• profondamente per cagion del suo molto spor- 
to , che Ij occhio ne resta con disgusto , il 
che non avviene a Verona. 

Nel secondo piano i pilastri son grossi pie- 
di 4. 4. l'altezza dell'arco è di p. i?. z. 
dal che attesa la corrispondenza col piano in- 
feriore, si possono arguire l' altre misure . La 
-cornice, cioè l'imposta tagliata quivi dalla 
colonna piana, vien più in fuori d'essa on- 
ce 7. e più della volta dell'arco superiore 
once p. . 

Nel terzo piano girano intorno in vece 
d'archi altrettante fencstre larghe piedi 5.8. 
alte piedi 7. 8. dalla cornice di sotto alla 
finestra son piedi 4. dalla fenestra in su pres- 
so a 7. Ma questa parte sembra qui di nuo- 
vo divisamente, perchè è prima un ordine 
di pietre, che serve anche cK traverso su: le 

D 3 fe- 
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fenestrcj poi una piccofa c bassa cornice, 
che pare fuor d' ogni regola ed uso ; in- 
di due alte e rozze fasce, poi gronda che 
tien luogo di cornicione . Di modoche 
dove per solito cresce F ornamento salen* 
do, qui scema, mentre la cornice del piano 
inferiore ha nove membri, tra quali quasi 
nel mezzo un listello con gocciolatoio , che 
par la divida in due parti, essendo alto più 
di tre once. La cornice del pian secondo ha 
quattro membri soli , essendone occupata da 
un guscio poco meno della metà . Ma nella 
cima non vi ha veramente cornice, ma gron- 
da , lo sporto della quale resta ancora alquan- 
to occultato per lo degrado che ha il muro 
nel terzo piano. Questa gronda incavata * 
canale nel di sopra, ha sotto un listello po- 
co sensibile, poi la convessità d'un piede ^ 
mezzo, indi una lista di mezzo piede, che 
in regolate distanze ha fori quadrati per por- 
tar fuori V acqua , e in essi saranno stati tu- 
bi per portarla lontano . Anche nel di den« 
fro viene un piede* più in fuori del muro per 
grazia, e per contrapeso . La positura e il 
modo di questa suprema parte fa vedere quan- 
to propriamente fosse chiamata dagli antichi 
corona, sembrando appunto, che l' edilìzio se 
ne incoroni , e fa meglio intender Vitruvio 
(L 2. c. 8.), ove tocca, che nelle sommità 
dei muri, sotto le tegole si poneano per te» 
per fuori l'acqua le proiettore dello corone % 

Ma 
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Ma qual acqua era questa? quella certamen- 
te che cadeva sul tetto della loggia , posta 
nella cima dell'uditorio , e sul tetto del por- 
tico superiore dall'altra parte. Come tal ac- 
qua si sgombrasse negli anfiteatri, e qual via 
le si facesse prendere, ni uno ha considerato, 
e mal se ne può render conto, per non es- 
sersi neppure a Roma conservata affatto V ulti- 
ma sommità : £ credibile che per tubi incassati 
nelle pareti, quali mettessero nei sotterranei 
condotti: di tali tubi di metallo si trovaro- 
no già petti a Verona, 

Non più osservato in altri edifizj è pari* 
mente il finimento che si vede a Pola nella 
sommità ; perchè su 1' incavo della gronda , 
in linea perpendicolare co' pilastri inferiori 
si alzano due piedi in circa certi piccoli scan- 
ni , o piedestaJletti , sopra i quali corre d' in- 
torno una panchetta , come nel disegno si ac- 
cenna , ossia una striscia più stretta del mu- 
ro. Le pietre di questa veggonsi in due luò- 
ghi incavate in quadro , quasi fossero condot- 
ti d'acqua, e per alquante braccia vedesi di 
una parte che sopra essa ne correva un'altra, 
qual copriva quella di sotto. Tornommi a 
mente neii' osservar ciò, quell 1 acqua teatrale 
mentovata da Simmaco ( /. 4. ep. 8. )', di cui 
niuno ha mai saputo pensare il significato . 
Forse fontane, o altre bizzarrie si fingean 
talvolta, per le quali era necessario d'ave/ 
acqua che calasse d' alto . Gl'incavi che si 

D 4 veg- 
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veggono tra una fenestra e l'altra, servivano r 
per travi in piedi, quali si facean posare den- 
tro altrettanti dadi di pietra , larghi in qua- 
dro un piè e <;uattr'once . Questi posano su 
la cornice di sotto, appunto come i già de- 
scritti di Verona , e rimangono ott'once più 
dentro di essa, ma il lor buco quadrato è 
più grande, ed è presso il muro, corrispon- 
dente all'incavatura di esso, e non già nel 
mezzo e isolato, come inostri nel terzo pia- 
no , che ad altro uso servivano . Le travi 
adunque tagliavano la cornicetta sopra le fe- 
nestre, indi foravano la superiore, ossia la 
gronda, e servivano al velario. 

Per di dentro tutto il muro interno è li- 
scio e senza corniciamenti , siccome quello 
che restava dai tavolati coperto ; a riserva 
delle imposte degli archi nel pian terreno , 
quali camminano anche nell'interno. Quelle 
del secondo non si veggo n lavorate che su 
gli angoli, lasciato rozzo il rimanente . Il ri- 
tirarsi che fa visibilmente il muro ascenden- 
do, è nel didentro, everso il di fuori; tal- 
ché si cammina sul degrado, e su quella pie- 
tra che forma esteriormente architrave; e piìi 
largamente nel degrado del pian secondo, ri- 
ducendosi il terza in poca grossezza. Nella 
cima i fori , che abbiam detto aver la corona 
nell'esterno, gli ha anche per di dentro, ma 
Lenza sporto, e parrebbe a fine d'inserir le- 
gni. L'interno certamente era di legno, non 

aven- 
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avendosi nei degradi del muro vestigio alcu- 
no di volte che vi impostassero, nè in altro 
luogo di muraglie, che si congiungessero , 
bensì nei corni dei ^radi, e in qualche altro 
sito, pezzi di muro isolati , o pilastri v' era- 
no * nei quali assicurar si doveano e fondar- 
si le travature. Di legno era parimente l'in- 
terno d'altro teatro scoperto presso Anzio 
pur vicino al mare, e riconosciuto e riferi- 
to dal Bianchini all'ultima pagina delle sue 
inscrizioni sepolcrali della famiglia d'Augusta. 

Non resta che le appendici, dell'interna 
apparenza delle quali si è ragionato a bastan- 
za . L'esterna è qual si mostra alla lettera 
B. ed il lor fianco è qual si vede alla letta» 
ra D. La lor prominenza è di piedi dieci: 
tra gli uni e gli altri dei pilastri raddoppia- 
ti è vacuo di r cinque piedi, che forma use), 
e nel fianco dei piani superiori son due fe- 
nestre: nel pian di mezzo i vani son serra- 
ti con parete fino all'imposte, a ragguaglio 
delle quali è una piccola cornice: le due mez- 
ze lune son chiuse da cancelli di bianche pie- 
tre, quasi travicelli triangolari, che lasciano 
aria e lume. Nel piano superiore son quat- 
tro fenestre con ramate , o griglie pur di pie- 
tra , forate a disegno , e con opera differente 
in quelle di mezzo dall' altre due . 

Ho fatto scavare assai profondamente in- 
nanzi la porta grande, eh' è dalla parte della 
città , ma non mi è riuscito di trovare indi- 
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•rio di vestibolo, o d'altro ornamento che vi 
fosse» nè rottame alcuno di colonna, o pez- 
zo di marmo . Così non si è ritrovato il poz- 
zo che si ha nel mezzo a Verona, nè ve n 
era bisogno , dove per la pendenza verso la 
•marina il perfetto scolo è tanto piii facile e 
pronto. Ben si è ritrovato in faccia all'udi- 
torio un sotterraneo condotto in linea retta, 
lungo oltra due piedi , e dentro il quale cam- 
mina un uomo diritto . E* coperto ora con vol- 
ta, ora con grossa lastra, ma i muri laterali 
'non hanno gli strati di quadroni , nè il beli* 
ordine , o sontuosità di quei di Verona, nè la 
malti vi è così indurita, nè mischiata di sas- 
setti , ma fragile come la moderna . Questo con- 
dotto ne trova poi due altri alquanto minori 
«he vanno dirittamente verso il mare, dove 
le immondizie portavano, e Tacque piovane 
nel teatro raccolte. 

• Avrei parlato volontieri anche delle reliquie 
di due anfiteatri che vien detto trovarsi in Si- 
cilia, se la precisa informazione ch'altri con 
molta cortesia me ne ha procurato, mi fos- 
se capitata. Leggo per altro nelle Memorie 
istorici* del sig. abate Caruso , che mi furo- 
no da lui gentilmente mandate, allorché le 
diede in luce, come di quello che si preten- 
de a Siracusa pochissime reliquie restano, ci' 
è quanto dire oscure ed incerte; e più lette- 
re di cospicui e dotti soggetti di quel regno 
mi attestano inoltre, che di teatri bensì, ma 
d'anfiteatri orma non si vede. 
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NOTIZIA GENERALE 

DEGL'INSIGNI MANOSCRITTI 

Che si conservano nel Capitolo Canonicale di 
Verona; e come si può da essi raccoglie* 
re , che il carattere chiamato Gotico e Lon- 
gobardo , altro non è che il corsivo antico 
de 9 Romani. 

AL P. ABATE D. BENEDETTO BACCHINI 

■ 

P. R. m * gentilmente mi accusa per non 
vedere ancora alcun frutto della scoperta che 
io due anni fa le diedi avviso d'aver fatta 
deUe reliquie dell' antica nostra libreria capi- 
tolare Rammenta, corri' io le scrissi , che ugual 
numero di volumi scritti in maiuscolo, e in 
quei carratteri , che nell' istesse età del maju- 
scolo già corsero , non si ritrova forse in al- 
tra biblioteca d'Europa lasciando a parte la 
Vaticana (a). Per avermi fede in questo, os- 
servi 

(a) Non si crederebbe questo per eerto , da chi si 
riportasse al catalogo di questi mss. , inserito ora nell* 
Biblioteca Bibliotbecarnm ; cioè nella raccolta de* ca- 
taloghi , alquanti de* quali informi, che nelle collezio- 
ni di ntss. si tengono. Il chiarissimo autor di essa ne 
ha presa la notizia dalla Verona illustrata ; ma i* 
vece di riferire, almeno in forte cik che in essa di- 

stia» 
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servi quel che dice il Panvinio nelle %Anti- 
cbità veronesi , ove parla di Pacifico archi- 
diacono in tempo di Lodovico Pio . B tùlio- 
tbecam totius orbis terrarum meo judicio ce- 
leberrimam condidit , cujus vestigia adbuc Ve- 
rona in monasterio canonicorum veronensium 
extant, due enti 's pene literis ma j usciti is seri- 
ptis in membranis libris ornatam. Ella vor- 
rebbe gliene dicessi ora qualche cosa di più ; 
e si maraviglia che di codici per antichità 
così rari non si trovi chi abbia fatta men- 
zione se non da più d'un secolo in là. Prin- 

ci- 

j tintamente se ne ragiona , o in vece di avvisare al- 
meno che son codici antichi, e che o in mt,ju scolo , o 
in carattere t? ugual vetustà son quasi tutti , talché in 
tali generi di scrittura nè uguale , ne prossimo nunieio 
se ne ha neppur nelP opulentissima libreria Regia i al- 
tro ei non fa che addurre i nomi di 14. opere , 0 au- 
tori : onde per dar notizia a cagion d* esempié^tié* libri 
De Trtnitate e del contento sopra i Salmi di x. Ilario , 
che son dei più nobili ed esimj maiuscoli che veder sì 
possano, altro non dicesse non che ci sono s. Hilarii 
quidam , e così degli altri . Corrisponde questo modo 
tn parte a quello , con cui si dà il catalogo de 1 mss. 
vaticani e de* regj ancora ; e con cui per significare 
li jo. gran tomi del Ligorio , che sono a Torino, sì 
mette Ligorio Pyrro imagini antiche spiegare . Con 
assai miglior modo ci si parla della biblioteca di S. 
Germano veramente ricchissima; ma dove dice il chia- 
rissimo autore che niun > altra tanti codici conserva un- 
etalibus literis descriptos , avendone fino a 20. , potea 
osservare come assai più ne ha questa nostra, per non, 
ricordare la Vaticana , che più di cento ne tiene , e del- 
la quale mostra molto scarsa notizia. 
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cìpiando da questo si rissovvenga , com'io le 
dissi, che per funesti accidenti questo tesoro 
si era smarrito, e forse per cent'anni addie- 
tro era rimaso occulto ed a tutti nascosto . 
Casi simili ben sappiamo anche in altri pae- 
si ed in altre chiese , ed anche nelle case dei 
principi sovrani, esser più volte avvenuti. 
Senza questo nel moltiplicar delle stampe non 
sarebbe certamente mancato , chi di questi 
mss. facesse uso , non essendo mancato mai 
nella canonica medesima chi si sia distinto 
nei buoni studj ; come si distinsero sopra 
tutt* altri i canonici di questa chiesa nel met- 
tere insieme una biblioteca incomparabile, e 
successivamente nel custodirne per tanti seco- 
li i preziosi avanzi. Monsignor Bianchini, 
che prima di trasferirsi a Roma diede in pa- 
tria molti saggi del suo raro talento e del 
suo genio a ogni sorte d'antichità, non* avreb- 
be senza dubbio tralasciato di metter le ma- 
ni in anticaglie cosi pregevoli . Il canonico 
Cannelli , che quasi ottuagenario ^br le ricer- 
che a mia istanza fatte pur le rinvenne, mi 
ha detto più volte che se ne avesse avuti no- 
tizia, a queste si sarebbe dedicato, in vece 
d'impiegar tanto tempo e tanta fatica nello 
studio genealogico delle famiglie nostre. Sta- 
vano in luogo di poco lume , nell' alto d' un 
grand' armario , la cima del quale è concava 
e profonda, onde vien a formare quasi un 
cassone : per salirvi convien appoggiare una 
Ver. Ili. T. mi. E scala . 
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scala. Alcune lacere coperte di legno , che oc* 
lavan tutto e sopravanzavano , facean credere 
che solamente cose inutili e rifiutate fossero 
state gettate là sopra. Si è giudicato che in 
qualche improvvisa piena dell'Adige, su la ri- 
va del quale la canonica è situata , fossero 
stati i mss. quivi riposti per assicurarli dal 
pericolo dell* acqua j e che sopraggiunto il con- 
tagio del 1630. , nel quale abbiamo che la 
canonica restò disertata quasi del tutto, man- 
cati i ministri, cambiari i soggetti, anche 
Ja notizia di tal ripostiglio svanisse . Il to- 
mo quinto dell' Ughelli dimostra abbastanza, 
com'era affatto incognito in quel tempo que- 
sto tesoro , poiché essendo state da* più eru- 
diti canonici di quell'età suggerite ampissi- 
me e minute notizie di tutto quello che me- 
ritava menzione, e che può far qualche ono- 
re alla' nostra chiesa e al capitolo , di così 
insigni reliquie in tutto il libro non si fa 
motto . Narra il p. Mabillon nel suo het 
itdlìcum, come in Verona avendo fatta istan- 
za per veder gli antichi codici capitolari , che 
gli eran noti per V Odeporico d'Ambrogio 
Camaldolese (a) nullos in ili a ecclesia itbros 
modo superesse , nobis assertum est risposta 
simile fu data anche al p. Montfaucon- eco? 
sì teneasi veramente da tutti . Questa h la 
ragione, perchè di quelli che da cent' anni in 

qua 

(a) //. lui. pag. 2j. 
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qua hanno parlato dei manoscritti d'Italia e 
di queste parti , niuno ha nominato questi . 

Or qual crederebb' ella fosse stato il primo 
frutto dell' osservare attentamente queste mem- 
brane? è. stato d'illuminarmi, e di farmi ve- 
nire in chiaro d'alcune verità in materia de- 
gli antichi caratteri latini $ che non le pos- 
so dire quanto mi siano care, e quanto con- 
tento m'apportino. V.- P. Rev. m * che non ha 
in oggi l'uguale nel legger francamente qua- 
lunque antico scritto, non avrà forse pensa- 
to mai , quanto chimerica sia l' immaginazion 
comune , che cinque siano i generi dell' an- 
tiche lettere, cioè romane, gotiche, longobar- 
de, sassoniche, e francogalliche. Le mem- 
brane in qualsisia modo scritte che ho tro- 
vate qui , e molte riflessioni da esse nate , 
mi hanno fatto sicuramente conoscere, come 
quel difficile e imbrogliato carattere che nei 
papiri antichi e in molti documenti , e in al- 
cuni libri ancora s' incontra , ed al quale tan- 
ti barbari nomi si danno , altro non è che 
il corsivo antico de' Romani. Abbiamo qui 
in quella medesima specie di scrittura piU in- 
teri codici j e si vede come. 1* istessa mano 
facea talvolta in bel majusculo i titoli dei 
capi , e altre volte il primo verso ancora del- 
la materia, indi proseguiva il rimanente con 
quel carattere spedito e attaccato insieme , 
qual crediamo fattura barbarica e d'altri se- 
coli , e qual però or col nome d* una gente 

E 2 vien 
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vien chiamato, or con quel d'un' altra. Ve»* 
desi in qualche codice parimente cominciare 
il copista in maiuscolo , poi rincrescendogli 
la fatica e la lentezza, declinare dopo alquan- 
ti fogli al minuscolo , indi passare al corsi- 
vo schietto; cioè a quello, cui denominazio- 
ni arbitrarie si sono date. Osservasi in non 
pochi ancora , che il maggior carattere è al- 
terato e tralignante, mistura avendo del mi- 
nuscolo, e lettere e tratti del corsivo. Men> 
brane ho osservate, nelle quali per far nuo- 
va scrittura si è lavata giù V anterior che e' 
era, e il secondo carattere è maiuscolo, ben- 
ché mal fatto , dove il primo era corsivo . 
Oltre agl'interi codici in vero corsivo, mol- 
te carte ne sono sparse qua e là anche nei 
volumi altramente scritti , talché per tante 
diverse mani ogni maniera ci si trova di co- 
sì fatto scrivere; e si riconosce con sicurez- 
za attentamente esaminando, come non quat- 
tro generi, ma è pure un solo; e come chi 
nel leggere i papiri antichi si sarà fatto fran- 
co, leggerà tutto: non certa material diver- 
sità d* apparenza , e non 1' esser più grandi 
le lettere, o più piccole, nè il variar d'al- 
cuna, ma la forma differente e la general fi- 
gura di esse costituendo diverso genere. Di 
qualche lettera che più dell'altre e in più mo- 
di si trasformò , ho osservata la genealogia , 
cioè come dall' istessa origine procedendo , - 
venisse trasfigurandosi a poco a poco, ma ciò 

non 
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non si può far intendere senza aver più car- 
ré antiche nelfistesso tempo dinanzi agli oc- 
chj . 

Dall'evidenza di queste osservazioni son 
passato a più riflessioni . I grand' uomini che 
sopra questa materia hanno scritto, suppose- 
ro sempre che i Promani altra maniera di scri- 
vere non avessero, che la maestosa delle la- 
pide, delle medaglie, e de' codici più nobili 
e sontuosi. Ma questo è per V appunto * co- 
me s'altri osservando in oggi parimente le 
nostre iscrizioni, le nostre monete, e le no- 
stre stampe , venisse a credere che dell' istes- 
so carattere e dell' istesso modo ci servissimo 
anche nell'ordinario scrivere e negli atti no- 
tariali , e nelle missive. Come mai non pen- 
sarono, ch'era impossibile potessero gli an- 
tichi supplire al bisogno di scriver celere* 
mente e di scriver tanto, con un carattere 
nel quale a ogni lettera bisogna levar mano, 
anzi le più delle lettere convien fare quasi 
di più pezzi ? Le majuscole fur le prime e 
fur le prototipe ; ma insegnò la natura in 
ogni lingua a chi dovea scriver presto e mol- 
to, divenir col tempo impiccolendo le lette- 
re, e attaccandole insieme, talché con un sol 
tratto di penna se ne faccia più d'una . Si 
nomina da Quintiliano (a) la congiuntori del' 
le lettere , che si facea scrivendo con pre- 

E 3 stez- 

(i) /. i. c. i. 
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stezza , e il formar le sillabe unitamente , ii 

che nel majuscolo non si fa mai. Anzi alle 
volte congiungeano ancora l'ultima della pa- 
rola antecedente con la prima della susseguen- 
te, come (j^ per e p nel fare deinde poni- 

tur. Perchè però la scrittura nobile era del 
modo più antico , lo scrivere in essa si chia- 
mava ars antiquaria , onde s. Girolamo (a) 
babeo alumnos , qui antiquari ae arti seratanti 
perciò antiquaria si rende Ap%auoypc!<pos > c 
Koc}}\iypx$o<s (b) nel vecchio Glossario, s. Ago- 
stano oppone gli antiquarj a quelli che scri- 
vevano velocemente : (c) respiciendo antiqua- 
rio: , aut resp'ciendo qualeslibet veloces nota- 
rios . In uno di questi nostri codici, in puli- 
to majuscolo lavorato , lo scrivano lasciò il 
suo nome così: Scribita^iqi^arivSevtalivP 
V'era dunque anche un'altra maniera di seri» 
vere , per la quale non si acquistava il nome 
d' antiquario , ma si restava con quelli di //- 
br ariits , scriba , atluarius y TOS^typdpOi . E' 
probabile fosse corsivo lo scriver minuto e mi- 
nutissimo, del quale si trova menzione in di- 
versi autori, e fino in Plauto. Nelle Collet- 
tanee del Porfìrogcnito osservate da Enrico 
Valesio legge si mentova di Caligola, propo- 
sta in pubblico èpa^umion ypdfJtftMTif qua! 

, voce 

(a) Epist. ad Tlortnu (b) p. 19. 
(c) in Psal. 44. ». 6. 
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voce sembra esprimere nc\V istesso tempo pie* 
eolissime e prestissime . Anche il contraffar 
le mani e fìnger lo scritto d'un sltro , che 
si facea anticamente talvolta, e di che mol- 
te autorità sono in pronto, sembra indicare 
lo scriver corrente, secondo il quale la scrit- 
tura d'ognuno ha diverso aspetto , dove usan- 
do il maiuscolo assai piti si rassomiglia ogni 
scritto : mentova fin Cicerone un Lucio Ale- 
nio, (a) qui cbirograpbum sexprimorum imita- 
tus est. 

Ora poiché il lor corsivo ebbero senza dub- 
bio i Romani, qual diremo fosse, se non è 
quello, qual ne* più antichi documenti latini 
che ci rimangano apparisce? I più singolari 
sono, com'efìa ben sa, consegnati alla carta 
antica, cioè al papiro egizio* e non possiam 
dubitare eh' anche il lor carattere non sia ro- 
mano, mentre leformole, le pretorie, le ab- 
breviature solenni, e gli ultimi respiri de. la 
romana giurisprudenza in alcuni di essi con- 
tengonsi . Sono anche quasi tutti fatti in Ra- 
venna, ultima sede del romano impero: al- 
lorché il più insigne di tali monumenti, che 
è stato pubblicato da lei, e ch'ora è posse- 
duto da me, fu scritto, vi facea residenza 
Valentiniano terzo (b). Non dee far difficol- 

E 4 tà 

(a) De nat. Deor. I. 5. 

(b) Questo papiro , insieme con altri quattro cb* P Au- 
tore avea da dtvtrse parti raccolti , e cb* egli pubbli- 
cò 
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tà la differenza eh' è dal majuscolo a questa 
genere di scrittura, poiché differenza assai 
maggiore passa tra l'usato anche in oggi nei 
marmi e nelle stempe , e l'usato da'notaj, 
e nelle missive da molti* e pur corre l'uno 
e 1' altro modo ndF istesso tempo , e tra V 
istessa gente . Ma non avvenn' egli affatto il 
medesimo tra Greci ? non furon majuscole 
anche le lor primitive lettere appunto come 
le latine? e non si venne con tutto ciò for- 
mando fin dagli antichi tempi anchè la scrit- 
tura minuscola, ch'essi chiamano in oggi rc- 
tonda rpoyyóXtjy e la corsiva piena d'abbre- 
viature , e congiunta insieme che chiamano 
in volgare £up/xv acuta ? e non per questo 
si è detto mai che tal carattere sia venuto 
da barbari, nè a tali maniere di scrivere no- 
mi d'altre nazioni si sono dati. • 

La prevenzione che le belle solamente e le 
chiare lettere fossero de' Romani , e che tut- 
to ciò eh' è, o pare mal fatto, sia venuto 
dai barbari, straniere denominazioni allo scri- 
ver corsivo fece attribuire . Ma qual mag- 
gior deformità , che di quelle perpetue e oscu- 
rissime abbreviature, quali non a tempo dei 

bar- 

cò nella sua Storia dei Diplomi , si custodisce al pre- 
sente nella Biblioteca Vaticana , alla quale gli ha do- 
nati per provvedere alla lor perpetua conservazione . Ha 
fatto' il medesimo della Bolla del Concilio Fiorentino , 
che ha le tettoia ìzioni dei Vescovi Greci. 
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barbari , ma ebbero principio nel secol duo* 
decimo, e furon sì frequentate nel decimo- 
quarto ? siccome nel medesimo ebbe corso uni- 
versalmente quel che si chiama gotico nelle 
inscrizioni . Il nome che piti frequentemente 
a caratteri più difficili dar si soglia, è quel- 
lo di longobardi * ma se forse la metà dei 
papiri fu scritta in quel modo, prima ch'en- 
trassero Longobardi in Italia ! Aggiungasi 
che i Longobardi vennero senza aver notizia 
di lettere di sorte alcuna, nè uso di scrive- 
re in verun modo: però disse Rotari nel proe- 
mio del suo editto, che le lor leggi non era- 
no mai state scritte, e dice Paolo Diacono, 
che si sapeano solamente per memoria e per 
uso . Di tutti i barbari d' Europa scrisse Elia- 
no, che avrebbero stimato vergogna il saper 
lettere e il servirsene, (a) ^pr'ra/ ypotfJLfÀocrw • 
Della Germania, donde le genti venute in 
Italia uscirono , scrisse Tacito : Literarum X5- 
creta viri pari ter ac f emina ignorant . A Ili 
più de' popoli settentrionali l'uso di scrivere 
passò con la religion cristiana : non era pe- 
rò passato a' Longobardi , che quando venne- 
ro in Italia, erano ancora gentili. Contut- 
tociò se ne stiamo all'opinion comune, e di 
que' moderni spezialmente, ch'empiono la trom- 
ba alla fama, gl'Italiani dopo l'ingresso di 
quel barbaro esercito o non iscrissero più , 

e so- 

00 Var. Hist. L 8. c. 6. . . 
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£ solamente que' soldati poi scrissero , o ab» 
bandonarono il lor modo di scriverò, e quel-» 

10 di tal gente presero : pensier più bizzar* 
ro non potea per verità cadere in mente già 
mai. Si dirà che tal carattere sia dunque go- 
tico . Ma i Goti si stettero sino alla fine del 
quarto secolo cristiano parimente senza uso 
di scrittura. Sopra le Runiche tanto decanta- 
te, la più antica menzion delle quali è in 
Venenzio Fortunato, e intorno al codice ar-, 
gtnteo pubblicato da Francesco Junio, un trat* 
tato a parte vo mettendo alf ordine, che spe- 
ro non riuscirà discaro . Ulfila portò a* Goti 
da Costantinopoli 1' alfabeto, onde scrive Isi- 
doro che (a) ad instar gnecarum HterarutH 
Gotbis repetit literas . Teodorico , che fu 

11 primo re di tal nazione in Italia , 
non seppe scrivere, e abbiam da Procopio 
(b) che non permise a* suoi di mandare a 
scuola i fanciulli . Da costoro adunque ave- 
ranno imparato gl'Italiani a scrivere in nuo- 
vo modo ? Or che occorre spender parole ? 
il mio papiro poc'anzi nominato è in quel 
carattere stessissimo, e fu scritto quasi cin- 
quantanni avanti che venissero i Goti con 
Teodorico in Italia: ci sarà ora chi tuttavia 
lo voglia scritto in gotico ? Non meno biz- 
zarre son T altre denominazioni , avendo tut- 

ti 

(a) in Chronic. 

(b) Bei/. (Joth. /, i. c, % t 
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ti i popoli imparato a scriver latino dai La? 
tini, c non avendo per conseguenza inventa- 
to nuovi generi di scrittura. Nè la differen- 
za del corsivo è però tale, che le lettere 
tutte trasformi : non poche servano la lor fi- 
gura, almeno minuscola; il che non sapen- 
dosi da qualche moderno , ha creduto in cer- 
ta recente controversia, che una soscrizione 
meriti poca fede per parergli parte barbara « 
parte no . Nel minuscolo si trova spesso usa- 
ta la N majuscola, che fu V ultima a deca- 
der dalla sua maestà così nei codici latini co- 
me nei greci. 

Queste osservazioni ben vede V. P. TC. n '* 
quanto utili riuscir possano. Son pieni a quo 
sto riguardo i libri d* erronei termini e di 
false denominazioni , quali con tal no- 
tizia conosceremo e sfuggiremo : conoscendo 
nelfistesso tempo, quanto lontane dal vero 
sien le asserzioni ed i fatti che intorno allo 
scrivere dei popoli europei sono stati imma- 
ginati (a). Oltre ai cinque sopraddetti gene- 
ri il p. Mabillon introdusse il sesto, cioè il 
carattere gallicano, o carolino , così chiamando 
quello che da me si dice minuscolo; dove le 
impiccolite lettere si allontanan meno dall' 
antica figura , e si tengono ancora disunite 
e isolate . Tal maniera di scrivere fece stra- 
da alla tipografica, cioè a quella che si ado- 

prò 

(a) V . de re Diplom. p. 46. &c. 
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prò da più puliti e diligenti copisti nel se- 
colo del 1400., onde fu abbracciata dall'arte 
allor nata della stampa . Il suddetto autore 
crede che tal carattere fosse introdotto da Car- 
lo magno , e che però (a) non Franci a Ro- 
mani* , qui longobardici* passim clementis tunc 
utebantur , ma che i Romani lo prendessero, 
dai Franchi: in che veramente quel dottissi- 
mo uomo non avrebbe potuto traviar mag- 
giormente dal vero. Avea detto anche prima 
che il carattere longobardo lo scoperse final- 
mente nelle (b) bolle dei papi . Mirabil cosa 
sarebbe stata per certo , che il modo di scri- 
ver dei Longobardi avesse fissata la sua sede 
in Roma, dove i Longobardi non entraron 
mai , e tra gli ecclesiastici , che la legge ro- 
mana in ogni parte professaron tutti. Cita 
per saggi di Longobardo in epistole (c) pon- 
tificie quel eh' è il mero corsivo romano con- 
servato nei papiri . Ma quanto alla scrittura 
minuscola, se ne veggon più trattati fino in 
diverse iscrizioni romane in marmo , e non 
pochi codici si hanno , che così furono scrit- 
ti molto innanzi che Carlo magno venisse al 
mondo . Il denominar falsamente tira seco 
molte volte il giudicar falsamente del tempo, 
con che la sana critica in punti importantis- 
simi si confonde . Abbiamo qui in quel ca- 

rat- 

(a) De re Diplom. p. 50. 

(b) fag. 4P- (c) pmg. 52. 
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rattere medesimo parte dell' opere di Sulpizio 
Severo. Secondo tale idea converrebbe crede- 
re il codice dell' ottavo e del nono secolo, 
e più basso ancora , e così è stato giudicato 
da qualche erudito straniero, cui l'ho fatto 
vedere; ma in esso per rara sorte abbiamo 
nel fine il preciso tempo , e ne impariamo 
come fu scritto dugencinquant' anni avanti la 
venuta in Italia di Carlo magno : Agapito 
viro durissimo constile Inditi ione decima , per 
Ursicinum le&orem ecclesiae veronensis : che 
ci dà l'anno 517. di nostra salute. Si ha tal 
genere di scrittura ancor più d'antico nella 
fcmosa carta peutingeriana ; lunghissimo ro- 
tolo, acquistato poco fa a grandissimo prez- 
zo dall'eroe per ogni conto de' nostri tempi, 
il principe Eugenio ; poiché le sue parole e 
nomi sono in carattere stampatello ben pic- 
colo; e quanto antico il monumento sia, si 
può raccogliere dal vedervisi torreggiare Aqui- 
leja, non dunque per anco distrutta. Di tal 
carattere ebbero i Francesi l'esempio nei co- 
dici mandati da Paolo IL al re Pipino, tra' 
quali, come abbiamo dalle sue epistole, di 
gramatica singolarmente ve n'era e d'orto- 
grafia. Lo portò altresì in Francia Carlo ma- 
gno da Roma , dove papa Adriano un codi- 
ce gli donò tra gli altri di cui dice il chiar. 
p. Coutant nella prefazione all'epistole pon- 
tifìcie : mirum quam multa post allatum\n 
Qallias bunc codi con descript a sint ejus exem* 

fi ari a , 
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piatta , qttam Unge lat eque dissipata. Ma per- 
chè dalla Francia poi l'ebbero le provincie 
più rimote, perciò in alcune fu chiamato gal- 
lico, onde nel concilio di Leon Tanno iopi. 
fu decretato che si dismettesse il carattere 
tol etano , cioè il corsivo antico che si credea 
gotico , & gallici s Inerii ut ere ti tur. Per quan- 
to è del longobardo , mi sovviene ancora , 
che uno dei miei papiri, stampato dal chiar. 
p. Montfaucon nel suo (a) Diario italico , ti 
lo disse in carattere longobardo , e lo stimò 
dell* ottavo, o del nono secolo; e pure fu 
scritto nell'anno 557. quando a passare in 
Italia non pensavano i Longobardi ancora (b) . 

Con 

(b) Qj<esto bel documento, dove un saggio si ha del- 
le interlocuzioni giudiciarie de* Romani , acquistato già 
da IP autore in Venezia, fu registrato da lui, con pik 
altri in papiro , presso la sua Istoria de y Diplomi 'e 
degli Atti, Si riconosce quivi, quanti sbagli prendes- 
se chi P avea dato prima , benché di ciò , modestamen- 
te , e amorevolmente contenendosi , appena desse un cen- 
no. Ma poiché ora il chiarissimo autore del Diario 
ha ristampato, non si sa perchè, tal documento nel/m 
sua Bibliotheca Bibliothecarum , e senza volersi valer 
punto delle emendazioni , vi ha ripetuto tutti gP istes- 
si errori , è necessario avvertire il lettore , come questo 
non è altramente un Diploma , ma un atto legale ; co- 
nte in esso non si litiga altramente , ma una vedova 
di nazion gotica dimanda e ottiene dai decurioni , che 
sia costituito speziai tutore ai suoi figliuoli ; come il 
nome di questa non era Gundihilinsuis , ma Gundihifd 
inlustris femina ; come la città non è Reatchis , ma 
Reate ; come malamente è stato supplito substan- 
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Con questa scorta potremo guardarci dall'er- 
rore ora invalso di voler conoscere il preci- 
so secolo d'un ms. dal carattere* per lo che 
sbagli curiosissimi sono stati presi e si pren- 
dono: quasi il medesimo non fosse corso in 
più secoli, e quasi nel secolo medesimo in 
più modi non si scrivesse. Per libri liturgi- 
ci r a cagion d'esempio, e fatti per uso delle 
chiese fin nel decimo secolo si trova usato 
il bel majuscofo . Potrà riuscire così precisa 
decisione alle volte, ma per ragion di circo- 
stanze particolari . Documenti si trovano , 
dove delle soscrizioni nell'istess' ora fatte, al T 
tra è in maiuscolo, altra in minuscolo, al- 
tra in corsivo : diversa nazione e diverso se- 
colo dovrebbe secondo questi arguirsene . Dal 
complesso di varj indizj e da più considera- 
zioni è da formare il giudizio non da una 
sola: come a dire anche dall'ortografìa, dagli 
scambiamenti di lettere che nasceano per 1* 
antica pronunzia popolare , dagl' intervalli , 
o dall'union delle parole, dal modo dell' ab- 
breviature , se a due colonne , se co' titoli in 
rosso, dal color dell'inchiostro, da'vestigj del 
corsivo, o del minuscolo, dove non è di quel 

ge- 
tta , con che la tutela non sarebbe più speziale , ma 
generale ; e lasciando più parole ed abbreviature lette 
in fallo , o non intese , come non c* è altramente nel 
fine anno Christi , ma bensì post consulatura Basili vi- 
ri clarissimi anno X. G. qual cifra non vuol dir Chri- 
sti , ma XVI. j e pero non puh esser longobardo il ca- 
rattere, mentre Longobardi per anco non ? erano. 
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genere 1* scrittura, e finalmente dagli errori 
e dal contenuto. Dalla qualità del carattere 
al più un certo giro di tempo si può argui- 
re, non un tal secolo* ma qualche straniero 
c'è stato, che sopra più ms. delle librerie di 
Italia ha notato annorum 600. annorum 700. 
annorum poo. quasi anche V anno gli tosse 
noto. 

Gioverà ancora molto il mio sistema, per- 
chè con ridurre ogni antico scritto latino a 
a tre generi, majuscolo, minuscolo, e cor- 
sivo , tutte le maniere ci vengono a restar 
comprese, ed è facilissimo distinguer T una 
dall' altra* laddove nella confusione finora cor- 
sa tutto si mischia insieme. Avvertasi, che 
T essere il majuscolo per cagion d' esempio 
talvolta bislungo , malfatto , tremolo , non 
varia spezie. Così non ne costituisce un'al- 
tra il mischiarsi l'un genere con l'altro: ab- 
biamo fra' nostri un gran codice continente i 
dieci libri delle Recogni^toni , per altro dei 
più emendati , scritto con mistura di maju- 
scolo, di minuscolo, e di corsivo. Osservisi 
ne'varj saggi della grand' opera Diplomatica, 
come modi differenti si battezzino alle volte 
col nome istesso , e come all' istesso si dia 
più volte ora un nome , ora un altro. Si è 
parimente confuso da tutti l' un genere con 
1' altro , quando le lettere minuscole , che si 
veggono in alcune lapide, sono state addotte 
come esempio di corsivo. E qual difficoltà 

non . 
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non apprende nello studio degli antichi ca- 
ratteri chi sente distinguere , oltre ai sopran- 
nominati , anche il Forense, il Cancelleresco , 
■T Ecclesiastico , il Diplomatico , l'Italo, flta- 
logbitico , l 1 Ispanico, il Merovingia) , il Longo- 
bardo vecchio, il Longobardo e Gotico maju* 
scoli, e più altre immaginate spezie, quali tut- 
te nell'opera De re diplomatica son mentovate? 
Ma potraneo bensì buoni avvertimenti sugge- 
rirsi , che giovino a ben intendere; alcune let- 
tere per cagion d'esempio che nel corsivo m ras- 
somigliano, distinguendo, come spesso Va , e 1' « 
e la e la s , quali in molti scritti si distin- 
guono solamente per piegare alquanto nell'ul- 
timo tratto, in. su la prima, e in giù la se- 
conda, ma quasi insensibilmente; e che gio- 
vino -al ben giudicar de' tempi in genere, co- 
me osservando, che ne' codici maiuscoli il se- 
gno dell'ultima antichità sono D ed M, fi- 
gurate come nei marmi antichi , nel qual mo- 
do tali lettere in rarissimi codici si veggo- 
no , se non forse nei titoli . Uguali , e non 
meno curiose osservazioni ho fatte su i ca- 
ratteri greci, ma in questi ora non entro ' 
perchè greci codici fra i nostri Capitolari 
non sono fuor d' un Salterio latino e gre- 
co (a) . 

Ver. III. T. Vili. F Ella 

(a) La dimostrazione di questo sistema in materia 
dei caratteri latini si può veder piti ampiamente nella 
Verona Illustrata , opera dell' isti ssa autore , libro un- 
decimo , parte puma . 



1 
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Ella mi dirà, che per eseguite in questa 
parte il mio divisamente), e per dar piena 
contezza di questi codici , più tavole mi con- 
verrà far intagliare che mettano i lor carat- 
teri dinanzi agli occhi . In questo appunto 
sono al presente occupato. Quattro ne son 
già fatte , delle quali le mando la mostra . I 
saggi son tratti da codici e da membrane, 
che le seguenti opere contengono . Salterio . 
Libri dei Re . S. Girolamo contra Giovinia- 
no. Frammento di Storia de* tempi di s. Ata- 
nasio. Sacramentario antico. S. Ilario de Tri* 
mtaie. S. Ilario in Psalmos . Complessioni di 
Cassiodorto . Carte lacere da un codice delle Pan- 
dette, o d'antico Giurisconsulto. Quelli della ter- 
za tavola sono dalla collezion di Canoni di 
Cresconio , e Ja Isidoro De summo botto : e quei 
della quarta eia un (frazionario mozarabico , 
e dai Morali di s. Gregorio, e da qualche 
pezzo, che si trova in codici d'altro carat- 
tere. Due altre se ne intagliano con altri 
saggi, massimamente di maiuscolo alquanto 
sfigurato, e d'un Evangeliario, e singolarmen- 
te col soprannominato di Sul pizio Severo (a)„ 
Ma forse queste tavole le farò rifare tutte, 
perchè i primi saggi son troppo corti , e non 

mo- 

* 

(a) Veggasi ora la forma di questo carattere ampia- 
mente Hata dal />. Girolamo Prato de W Oratorio nel 
primo tomo della tuttissima sua edizione di Sulpi-z.ro 
Severo , alla pag. Vili. 
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Giostrano abbastanza , e a quei di corsiyo pen- 
so di mettere la spiegazione appresso. Que- 
ste son prime pruove . 

Ora vengo a spiegarle la mia intenzione 
intorno all' uso , e intorno al frutto che me- 
dito di trarre da questi codici. Metto insie- 
me tutto quello che non è stato mai pubbli- 
cato , e ch'è interesse della religione e del- 
le buone lettere, che si pubblichi < Non fr.rò 
dicci tomi in foglio, come facilmente fareb- 
be chi seguisse il moderno costume di copiar 
tutto , di stampar tutto , e d' aver solamente 
la mira a moltiplicar volumi^ e a fargli ben 
grossi. Non darò fuori l'intero codice d'ope- 
ra già trita, quando con poche pagine dile- 
zioni diverse si possa supplire Perciò prima 
d'altro premetterò la descrizione e là rela- 
zione dei codici più considerabili , e del con- 
tenuto loro. Per saggio del modo, che sono 
in ciò per tenere, le mando alquanti paragra- 
fi , quali quasi per pruova ho già distesi . V 
opera anderà molto in lungo per più ragio-f 
ni, e ancora perchè mi è venuto ultimamen- 
te in animò di aggiungervi anche la notizia,- 
e più estratti dagli altri mss. , che in questa 
città si conservano; con che più giustamen- 
te possa intitolarsi Éibliotbeca Verontnsts Ma- 
tittscrtpta . Degli aJtri non è mai stata fatta 
menzione da chi ti sia , e pure , chi '1 crede' 
rebbe ? sopra duemila manuscritti abb iamo' 
$ui in var; luoghi, e non pochi di molta» 

F * sti- 
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stima . Ne vo acquistando ancor io tutto gior^ 
no : greci inediti ho già in qualche numero . 
La prego per fine di osservar bene questa 
prima parte della mia fatica, che le trasmet- 
to , e sopra essa con tutta franchezza di scri- 
vermi quel che ne sente . Con che divotamen- 
te mi rassegno. 
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* 

BIBLIOTHECjE 
VERONENSIS MANUSCRIPT^ 
PARS PRIMA 

CAPITULARIUM CODICUM NOTITIAM 
COMPLECTENS . 

Biblici , O* Hieronoymiani . 

C^juoniam e Scriptura sacra non religioni* 
solummodo , ac Fidei , sed scientiac etiam no- 
stra?, ac do&rina? fons, atque origò prima 
deducitur, horum codicum notitiam, descri- 
ptionemque ab iis ordiar, in qui bus divino- 
rum oraculorum pars aliqua conti neatur. li- 
te ergo primum prodeat , qui libros Regum 
ex versione Hieronymiana possidet . Folio , 
ut loquimur, expanditur liber, sed ferme qua- 
drato. Scriptio majusculis, flavisque omnino 
literis constat, qua; cum alicubi evanescerct , 
posteriori, nigroque atramento renovata visi- 
tur: eodem etiam transversa in T Jitera vix 
apparens lineola, ut ab I discerneretur, ex- 
tensa fuit. Ubi sententia, sive periodi mem- 
brum desinit, intervallo, ut plurimum disti- 
nentur verba : nulla tamen colli gitur in Ca- 
pita , aut in versus discretio. Literarum spe* 

F 3 ciem 
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cicm ipsam in prima tabula cxhibcmus ; quo 
consp eétu doóìo Lepori antiquitas eximia sa- 
tis se prodit, a veteri ctiam orthographia com- 
provata . Ad oram libri notula; qusedam a 
priori marni non inconcinna» ■ exempli causa 
ad voccm Ramatba: bac est civhas • qux in 
Evangelio vfrimatbia dici tur , unde & Joseph 
Decurio fuit . Codex perquam emendatus , opus 
raris6Ìmum; norunt enim eruditi, quam dif- 
fkulter reperiantur manuscripta Hieronymia- 
nae interpretationis exemplaria : quod autem 
cum hoc certare de antiquitate possit , ad hanc 
diem visum est nulJum, nisi enim indicia nos 
fallunt omnia, ab ipsius Aucloris asvo non 
videtur longo intervallo abesse. 

Tllud accedit, de alio forte nullo Regum 
libros compicciente codice tam certe , tam 
explorate affìrmari posse, puram editionem 
Hieronymi continere. Ambigere non sinunt 
diversa a Vulgata nostra leéìiones, Hebraicc- 
que fonti fere semper magis affìnes, quas mul- 
to plures in his solis membranis deprehendi- 
mus, quam ex suis omnibus clarissimus p. 
Martianaeus cum Hieronymianam Bibliotbecam 
ederet, eruerit. In editione illa libri Regum 
quadrifariam disperati sunt, ut in Vulgata. 
À^Hieronymus ad normam Hebraici textus 
in duos contraxerat. In Prologo: Tertius se- 
quitur Samuel &c. Quartus Malachim . Et 
in Epistola ad Pammachium : Samuel quoque , 
&" Malachim y idest quatuor RegqoruM Hbros 
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Ira in codice nostro ad initium libri apud 
nos secundi rubricata sunt prima verba, & c 
regione eadem manu : in antiquis rxemplari» 
bus ( nempe a graeco textu procedentibus ) 
bic incipit liber secundus . Ad fìnem libri in 
Vulgata secundi : Finit liber Samuel , incipit 
liber Malacbim : & initip quarti ad margi- 
nem: Aie finit liber tertius secundum LXX, 
Versus, atque hemistichia integra, qua* in 
Vulgatam ex grseco textu advenere, & etiam 
in Martianaea bibliotheca exhibentur, absunt 
non una vice a ms. , ut etiam ab hebraico . 
Memini ob libri quarti Regum versum ip. 
capitis IL virum quemdam ecclesiasticum qua> 
stionem inferre, quomodo babitatio optima es- 
se posset, ubi & aqu* pessima , & terra ste- 
rilis. At in ms. nostro terra nequaquam cul- 
patur, prsefert enim, aqua pessima & steri- 
les.' cui leòìioni videtur etiam favere, quod 
aquz tantum sanata? sint, & non fuerit (a) 
ultra in eit m§rs , ncque sterilitasi Ni ini ta- 
mcn statuo , cum videam in he braco textu , 
rV?3C?Q Y*WHì veaaret^ mescbachaletb & in gre- 
co x) ì yif otTeKtovyLtrtt . 

Variantcs a Vulgata diligenter recensui , 
quas in opere exhibebo , nisi tamen Deus O. 
M. donaret aliquando , ut novam s. Hiero- 
nymi editionem in Italia quisquam aggrede- 
retur, tunc enim multo melius codex integer, 

F 4 ut • 

(a) IL 21. 



u t est, representaretur. Multi sunt, qui ho> 
jusmódi- editionem fìagitant; quamvis cnim 
maxima laude fraudandi non sint doéli viri, 
qui quas ad hanG diem habemus, procurarunt, 
longe felicioribus auspiciis suscipi hoc nego- 
tium posse , qui in interioribus Jiteris profe- 
cerit, inficiabitur nemo . Ut cetera omittam, 
hieronymiana opera needum omnia coliefta 
sunt . Chronicon exempli gratia nuJJus editor 
adjunxit , quo ad quodJrbet Jiterarum genus 
ninil utilius , praestantkis nihil : id vero post 
maximorum hominum curas in quantis adhuc 
tcnebris jaceat, non est cur persequar. Quv 
in hanc spartam incumbere veIJet, membra- 
nis nostris capifularibus juvari egregie posset ^ 
Liber primus Regum a Hieronymo versus in 
alterius item codicis reliquiis fulget , majori- 
bus & a:que conspicuis Jiteris venerandi . Plu- 
ra ex ejus po'emicis scriptis ingens codex ser- 
vai quadratis , magnisque Jiteris exaratus , cui- 
tum vetustate, tum emendatone quemeumque 
alterum ad hanc diem agnitum, Hieronymi 
opera complect.entem compares nolim. Vitam 
Pauli Eremita Jiber exhibet, in quo Sulpicii 
Severi opuscula pra»ter Historiam continentur : 
rata sorte, & praeter morem, nec acephalus 
est, nec muti«us: quamobrem sub fìnem di- 
scimus scriptum fuisse per Ursicinum le&orem 
ecclesia •vcronensis ^Agapito V, C. con tuie in~ 
Jitììone decima-, hoc est anno vulgari DXVII. , 
annis nondum centum a Hieronymi exitu eia- 

psis. 
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psis . Majuscula sed jam deficiente scriptura , 
multiplicium opusculorum collcóìio habetur * 
in qua pars maxima eodem superbir aucìore. 
Minuscula figura sed amplis chara&eribus ejus 
Epistola; CIV. in alio codice numerantur , bi- 
partito scripta?, & pluribus aliis eximiae ve- 
tustatis indicibus. Commentaria in Prophetas, 
& in alios Canonis libros sex codices reti- 
nent, quorum unus majoribus, ceteri minu- 
sculis characìeribus, sed cum majuscula;* & 
antiqua; celeris scriptionis mixtione, ac ve- 
stigiis elaborati sunt. In iis inedita quidam 
•Adbrtvtatio in Isaiam ejusdem au&oris no- 
men mentitur. Eodtm scriptura» genere cum 
monumentis aliis pluribus Hieronymi, ac Gen- 
nadii opus de viris inlustribus . Nulla deni- 
que biblioteca, ipsa Vaticana nequaquam ex- 
cepta, tanta: anfiquitatis , ac prestanti» mcm- 
branas ad Hieronymum resarciendum , atque 
expoliendum suppeditare posset (a) . 

Ad 

(a) Quod AuBor exoptabat , ut novanta instruSio- 
remque S. Hieronymi editionem in Italia quisquam ag~ 
grederetur , in ipia ejus patria abunde jam perfeBum 
est . Veronensit siquidem Sacerdos , CI. Dominicus Val- 
lar sitts , non Veronensibus tantum, sed Romani s , & 
Wlediolanenstbus , aliisque bene multis usus codicibus y 
editionem dedit , qua anterioribus omnibus longe pr*- 
stat , sive addita monumenta speBes , sive certisstmas 
maximo numero emendationes r sive Hebraica lingua 
noutiam , sive inexploratorum baBenus locorum decla- 
r attener . Qhronicon de novo accedi t . Inspice, & cum 
airbi editis compara . 
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Ad codicem nostrum ut rcdeamus, antequam 
ejus descriptionem obsigno, moncndum est, 
prseire in co Tabellam illam , sivc Jemmatum 
seriem, quam ven. card. Thomasius cdidit in 
cximia sua collezione Veterum Titulorum sa* 
cris Bibliis in Occidente prsefixorum ante an« 
nos mille . De eorundem usu ad antiquas sa- 
cri textus le&iones detcgendas , tum ad vete- 
ris versionis fragmenta reparanda , editoris ve- 
re doóìi praefàtio percurratur. Cum primo 
amicis has mcmbranas perlegercm , non de- 
fuere qui suspicarentur , ab ipso Hieronymo 
breviarium hoc processisse, cum in tam vetu- 
sto codice Hieronymianse versioni pracfigatur, 
cumque ante Cassiodorii aevum Regum libris 
titulos jam pramotatos sciamus, ut ceteris 
quoque prastcr (a) Paralipomenon . Thomasii 
editio suppleri potest ex hoc ms. , & pcrtìci : 
deest in ea exempli gratia lemma XXX. quod 
traosiliit romani exemplaris scriptor, in prò-* 
ximum deflexis oculis, quod iisdem verbis 
inciperet . Subsequitur in codice prologus , in 
quo ubi editi 7rctpoL<tpx7M , habetur historiogra* 
pbum y ubi aestimcs, bis existimes . 

Inter pra?di£a summaria, & prologum va- 
cua remanserat pagina. In ea antiqua manus 
diverso atramento ex d. Augustini sermone 
uncialibus literis quaedam primo reposuit, dein- 
de celeri ilio scribendi modo, quem in do- 

cu« 

(a) V. Cass, Div. Just. /. |. c, 2, 
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cumentis agiptite papiro crcditis conspici mus^ 
quemque barbaris nominibus dehonestarc so- 
lemus, lecìioneni inscripsit septcm constantem 
Ezechielis versiculis. En illos aliquando Hie- 
ronymiansc, aliquando Vulgata; nostra;, ali- 
quando veteri adhaerentcs, ut vidcas variasse 
olim ut plurimum codices omnes. 

Epiffanìa ad vigilia (a) le elio Ezechielis 
prof. Haec dicit dominus Deus Istabel . Non 
propter vos ego facio domus Israbel , sed prò* 
pter nomen meum santlum, quod polluistis in 
nationibus, quas intrastis . Et sanclificabo no* 
men meum magnum , quod pollutum est inter 
nationes , quod polluistis in medio earum. Et 
sciant gentes quod ego sum Dominus ; dum 
santlificor in vobis ante oculos eorum , Et ac- 
ci pi am vos de gentibus , & congregabo vos 
ex omnibus tetris , &* inducam vos in ter* 
ram vestram , &' aspergam super vos aquam 
mttndam , & mundati eritis ab omnibus 
ini qui tati bus vestris , & ab omnibus simu- 
lacri s vestris , & mundabo vos , dabo 
vobis cor novum , Ù* spiritum novum dabo 
in vos : & faciam ut in meis justitiis am* 
boletis , & judicia me a custodi atis ^ & facia- 
li s , & habitetis in terra , quam dedi patri- 
bus vestris: & eritis mibi in populum, & 
ego ero vobis in Deum . 

Jam vero Biblicis insistcns insignioribus , 

co» 

(a) XXXVL a», 
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cociicem enarrare pergo quantrvis pretii Psal- 
terium cum Cnnticis continentem, hac quidem 
pagina latine, altera e regio ne grsece , sed li-- 
♦eris latinis , majoribus utrobique , & diligen- 
ter depiftis. Rubrica notantur tituli, & vox 
Diapsalma , qua? interponitur . In grseco acccn- 
tus alicabi conspiciuntur, secunda tamen, quam- 
vis antiqua manu: a libri mèdio nulli sunt. 
In plerisque paginis puncìo interposto diserà 
minantur verba . Posteriorcs aliquando spe- 
clantur emendaticncs, quibus ad vulgatam ac- 
commodatur leccio . Aliquot Psalmi recentio- 
ri calamo suppleti sunt. Sub rìnem apocry- 
phus ille de Davidis pugna Cum Goliath. In 
pagella, quam librarius vacuam reliquerat, 
celeri scriptionc, papyrosque veteres apprime 
referente Epìstola Domìni ad Tbonum Subno- 
tatur, qua? inter apocrypha monumenta non- 
dum est vis.i . 

Lingua; unius verba alterhis charaéìermus 
^cribere minime novum est. Scimus Oriqenem 
in secunda Exaplorum columna hebraicum te- 
xtum grsecis literis effinxisse; quod & ab Hc- 
bneis ipsis aliquartdo pra?stitum, a Vagense- 
lio versus r. MaimonideS notaf. Hac etiam 
«tate libelli qurdam hebraice mipressi , lingua 
tamen nostrate, ab Hebraorum fìliis terun- 
tur: italica fabella apud me est Verona? olim 
cusa, literis quidem hebraicis, lingua autem 
germanica. Textus latina lingua, & graecis 
elementi* subscribentes aliquoties exhibent do- 
di- 



cumenta in philyra, quae ad Historia Di pio- 
matum calcem collegi. Apud Christianos ve* 
teres, ut graeca verba latino calamo redderen- 
tur, saepius accidisse crediderim ; nam cum 
Romae usque in hanc diem ubi summus pon- 
tifex solemnitcr sacra pcragit, ad honorem 
orientalis ecclesia» , & ad consensum testa n- 
dum , Epistola, & Evangelium cum latine legan- 
tur, tum graece; idem antiquitus latinas eccle? 
sias alias in pluribus ad divina officia perti- 
nentibus crediderim consuevisse. In hac, quam 
modo pra? manibus habeo, Bibliotheca, ano- 
nymi au£toris opus perlegi, qui seculo flor 
ruit XII. , aut XIII. ad ritus , & ad res ec- 
clesiasticas pertinens, luce quidem dignissi- 
mum . In Partis II. libro II. haec habentur : 
%Apostolorum symbolum^ & oratio Dominica su- 
per ma scul os & feminas Hkuntur , & expo- 
nuntur graca, & latina lingua. Et alio lo- 
co : Leguntur igitur ( sabbato sancìo ) in qui- 
busdam cedesti* XXIV. leBiones , XII. gra- 
ce , XII. latine . Graca propter auBoritatem LXX. 
interpretum , quorum auBoritas fioruit in Gra- 
da / latina propter auBoritatem Hieronymi , 
cujus translatio prevaluit in Italia . Cum au- 
tem graecitatis studium in occidentalibus re- 
gionibus infrequens admodum esset, graeca Ia- 
tinis literis saepe scribebantur, ut & ab iis, 
qui graecas literas nequaquam callerent , legi 
Mtcumque, recitari que posscnt . Hinc in anti- 
onariis, $c sacramentariis codicibus graeca 

quae- 
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qusedam non raro reperì latin is literis ex pres- 
sa . Ita expressura reperit card. Thomasius 
symbolum fìdei . Idem cum hymno Angelico 
codcm modo videas apud (a) Mabilionium ex 
ms. olim Dionisiano ' y unde antiquum usum 
mi^sz graeca; In co coenobio vir docìus colli- 
git. Quin alterius psalterii ita descripti ver- 
ba facit post alios auclor (b) Btbl'iotbtaa sa- 
era ; itemque p. Martianacus (c) in s. Hiero- 
nymi editione. Ex hoc autem ecclesia; vero- 
nensis libro grasce ac latine psallere majores 
nostros aliquando consuevisse, liceatne conii- 
cere ? 

Inter illa, qua; discere ex hoc libro possu- 
mus, antiqua;, pronunciationis argu menta etiam 
memorabinius, si ve grscarum 1 itera rum soni, 
quem librarius latinis ejementis reddidit . Di- 
phthongi olim ( ut carmina quoque evincunt ) 
unico efferebantur sono, non duplici, ut ex- 
tra Italiani solet: vel co certe, in quo duae 
literae expressim non audirentur: nam prò ai 
scribitur in bis chaftis e , prò u t . Pro 01 
adhibetnr Y, forte tamquam i longum. Pro 
$ est B non V, etiamsi in hoc quandoque 
defìecìat. Quod attinet ad H, prima manus 
repraesentavit per e; sed posterior, quamvis 
antiqua t linea in Jongam ducìa secuit , ac si 

per 

(a) Re ùipL f. 567. 

(b) Long. p. jóo. 
Ce) tom. IL tt V. 
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•per I legendum moncret: per I etiam effin- 
gitur in iis paginis qua; oJim supplefa», at- 
.que inserta; sunt . Quo confìrmatur , quam ve- 
tusta sit ejus li tere transformatio , ac duplex 
inflexio; qua; ceteroquin antiquissimis tempo- 
ribus prò E habitat» esse , ambigi ommno 
nequit . 

At quod precipue in hujusmodi \u^ivoti 
perquisì solet, de discrepantibus a Vulgata 
versione letìionibus verba faciamus . Eas qui- 
dem perattente excerpsi , ncque enira integrum 
codicem emittere in animo est . Si variantes 
ob oculos ponimus; pagellis paucis omnia per- 
currendi , & conferendi tzdium piis docìisque 
hominibus remittimus. Quin varia ntium quo- 
que non nisi fere quas magis intersit novis- 
$e, & ex quibus ali quid addisci possit , exhi- 
bendas puto. Hoc in greco prestare quam 
«xpeditum erit , rare siquidem, nec magni ut 
plurimum momenti in eo diversitates occur- 
runt. Admonuit olim Joannes Crestonus, qui 
grecum Psalterium primus typographis tra- 
didit (a) latinamque a se elaboratam transla- 
tionem verbis singulis e regione respondenti- 
bus addidit y convenisse inter se greca exem- 
plaria, quotquot uidere potu'xt . Quid autem 
memorem penerà prò xoxa, tes ctauges prò 
ri; Jkfrnn , & similia ? Quasdam rame» 
hic exhibeamus in specimen , 

PsaL 

(a) Mediolani an< 1481. 
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Psal. VI. 1 1. A/^wS^Vtfv ^cq T8Cfsa^3"/ 
feiv* in ms. escyntetosan ce entrapetosan: dein- 
de apostrajctosan ce escentetosan .* Psal. XVII. 
post vcrsum 20. dccimuso&avus rcperitur ; 
iati ne quoque. Eru e t me ab inimici s mcU po- 
tentissimi* , sed antiqua manu deletus fuit. 
Eam additionem, quam rcspuit Vulgata no- 
stra, habct & Alexandrinus ; ortam forte ex 
librariorum errore . 

XXrV. 14. post ìuùKov primum additur in 
Ms. ce to onoma quiriu ton fobumenon auton y 
quae non habentur in hebraico textu. 

XXXVII. 21. post JìxcuocrtwHv additur in 
ms. , ce aperipsan me ton agapeton osi necton 
ebdelugmenon , quibus vaticanus codex vacat : 
c regione , & pro/ecerunt me tamquam mor* 
tuum abominatum . 

LXVIII. io. TuvÉKXfx-^x , ms. synecalipsa- 
ennesteia. Hebr. HDD«ì & fievi. Psal. L XX. 
6, t Em <rì imrtiptx^W a ™ yaurrpi; in xoi- 
Xiou; ptfTpé* fw. In te confirmatus sum ex 
utero , de ventre matris mete , ms. Epi se epe* 
rifen ecmatras. Psal. LXX. 12. ex $vva<rTx . 
ms. ec cbiros dynastu . Psal. L XXIII. 7. ms* 
non habet EviTvpiTctv iv rupi w dy\*7rv^iéi 
rtt. v. 14. ms. tu drasontos tu megalu* 

XCV. p. 6 %vpio$ ì&<x,Ti?\fU<re . ms. oti quU 
rios ebasileus en apo xylu . Verba «TO rS %u- 
Xx, quae Justinus martyr dolo malo ab He* 
braeis sublata fuisse opinatus est , in graeco 
cxemplari , quod supersit , & inotescat, non- 

dum 



dum videe* c< ntigerat . In latina etiam pagi- 
na : dici te in nationibus , Dominus regnavit 
a Ugno : ita & Psalmodia romana . Adnotat 
Lambertus Bos, ita lecìum fuissc a Cypria- 
no,Justino, Tertulliano, Se Leone, Cypria- 
num demas, cum is sermo supposititius sit; 
sed Augusti num addas , & Ambrosium . Cas- 
siodorius ad hunc locum . *A Ugno olii quidem 
non babent translatores , sed nobis sufficit y 
quod LXX. interpretum autloritate firmatum 
.tu. Hieronymus non admisit. 

CV. 1$. kxÌ i^xTria-rfiKi * Ms. ce isegj- 
gen . v, 23. tuapostrepse ten orgen autu . ip. 
7rot,pcò%ui><xv ' Ms. parepicranam . Monere non 
praetermittam , latinam versionem gra?co textui 
quandoque insistere ad Jiteram , ut ubi syna« 
poUse redditur conpcvdas , quandoque vero 
haudquaquam respondere . 

Variantes latina adfluunt, sed ex iis, plu- 
rima; non magni momenti, & qui ex- al iis 
membranis jam innotuerint. Non deerunt qui 
statimrequirant, num ad Veterem detegendam , 
vel saltem repara ndam versionem prodesse pos- 
sint. At cum de Psalmis agimus, Vetus ver- 
. sio illa ipsa est, quam ex Vulgata nostra dc- 
cantamiis : cum enim vetus ex graxo esset , 
nova hoc est Hieronymiana, ex Hebraeo * pri- 
stinam a Hieronymo tamen emendatam Ec- 
clesia retinuit* novam, quam ex Hebra?o idem 
confecerat, ne Fideles ab antiquo ita psallen- 
tcs conturbarentur , nequaquam recepir. Aie 
Ver. III. T. VUL G litri 
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fieri debere Hieronymus docebat ipse: Epist.ic^ 
n. 46. q noi Septuaginta transtulerunt , prò- 
pter vetustatem in Ecclesìa decantandum est 
quid Vero bebratca veritas habeat , ab eruditi s 
-siendum propter notiti am Script ur arum . Nihilo- 
mìnus in priscis, qua; superant, membranis 
Vulgata prorsus cadem nequaquam occurrit \ 
nam cum sciamus, antiquitus tot cx-emplaria 
fuisse quot codices , sicut apud Patres sacros 
textus laudantes, saepissime varium quid ani- 
madvertere est, ita & in codicibus vetustio- 
ribus evenit. Molti sunt, qui veterem Psal- 
morum editionem videre percupiunt , quar an- 
te Hieronymi emendationes obtinebat ; «ed 
quis de primeva illa nos certiores faciat ? illud 
tantum certo norimus , plurimis eam erroribus 
scatuisse* quapropter cujn in le&iones probatio- 
res incidimus r verisimile est meliorem nos 00- 
dicem riacìos esse, non antiqua Ulius edhionis f 
sed abHicronymo iterum emendata». Codex no- 
ster ad Augusti nianas le&iones saepius accedi* T 
aliquando etiam ad Cassiodorianas . Augusti- 
Bus veterem ad (a) grarca exemplaria «men- 
daverat. Dicìiones quidam frequentar recur- 
runt : est inter illas imam arie are > Angusti- 
no etiam familiari* . In PsaJmo V;* marna- 
ikaverunt y ex grarco 7raptirì%poiw , ubi Vul- 
gata irritaverunt , Cassiod. & Romani e*a- 
cerbaverunt. Alibi in amari c ant 9 ubi Vulga- 
ta 

(a) Ipist. 261. ». $. 
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ta exasperant * & amaricatione , ubi Vulg. 
•ir ri tati une , Cass. cxarccbatione . Verbo 
marescere usus est Horatius io Sermoni bus : 
amarti as est in ve ter i bus Glossis. Idem prorsus 
dicendum est de jucùndare & jucundari , qua: 
in Yns. prò Utificare t Cr Ut ari £ de musci- 
pula prò laqueoi longanimi prò pattern , ^rex- 
•*«r* prò tribulatione . Ubi Vulgata «A'vi , 
odiente* , in ras* habentes odio babai 4 

Verbo benedicere^ quod in Vulgata alternat, 
accusandi casus perpetuo tribuitur in ms. j ver- 
fct ìuKoyétù proprictate servata. £*;**, ftfr/*#j 
prò , peribity haud infrequentef . In edi- 
tione, qua communi ter Africani utebantur* 
ad Psalmum 131. habebatùr etiam floriet san- 
Qificatio mea j quod de ore enntant ium popu- 
lorura auferri non posse , scripsit Augustinus , 
(a) quamvts auditor peri fior mail et corrigi , 

floriet i sed florebit ci 'ic ere t ut . In ros, no-* 
atro legitur itidem custodibo , & vetu- 
sti» aucìoribus haud ignota. Ceterura barba- 
rismis pluribus al i orum codicu m noster vacat < 
In titulis ut plurimum Dai>ìd. 
• In Ps. IV. Vulg. mirificavit 4 ms. adibirà* 
bilefeeit. v, 8. Vulg. a fruèlu frumenti 4 M$< 
cura Augustino « tempore frumenti . io* 
ài /^e costituisti me. Ms. & Augustinus , 
fa //V babitare f teisti me * In tituJo Psalmi 
V. conte quimur . Ms. acceph . v. 9. Ms< ^/r/^rf 

G i in 

(a) Doèl. Cbr. ti 4. n. *or, . . 
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in eonspetlu tmè Iter meum , sicut Augusrinus. 
Ita erat in graeca usitatiori , sed nec Septua- 
ginta habebant, nec triumviri illi notissimi, 
ut Ilicronymus docet (a). 

In Ps. VI. Ms. indignatione , emtn d averi s y 
triti , adsumpsit , confundantur , prò furore , 
corripiaf, eripe , suscepit , eru&cscant . Huju- 
smodi varietates , voccs etiam mere synony- 
mas piguit singulas persequi, nisi ubi pecu« 
liaris quaedam ratio exigere videretur. 

In IX. post versum 17. hinc Ode diapsal- 
ntatos, hinc Canticum diapsalmatis . v. 20. 
& apud Hebraeos , qui Psalmum in duos se- 
cant , 4. exacerbavit . Ms. incitavit . Psal. XIIL 
a. ài suis. Ms. in adfetlionibus suis . 

XVI. 14. Ms. liber cum Augustino : Do- 
w/we perditi s de terra, dispertire eos in vita 
eorum . Deinde in Vulgata saturati sunt fi- 
Hit, in ms. cum Augustino & Cassiodorio , 
saturati sunt porcina: nihil facilius fuit , quam 
vmt legere prò vfrwv. Haud dissimiliter pec- 
carunt, qui Hyadas a pluendo diólas v&v enim 
est pluere, suculas vocitarunt, quod Tullius 
tradit , (b) quasi a suibus essent non ab im- 
b ri bus nominata, ? 

XVII. 15. Ms. dispersit eos & coruscatio- 
nes cum Augustino. v. ip. firmamentum meum y 
ut prsefert Vulgata quoque 2. Reg, XXII. ip. 

uhi 

(a) Epìst. 106. n, 4. \ 

(b) Nat. Deor. lib. z, 
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uVi David eumdem Psalmum canit . v. 3 6. 
VuJg. sahttis tua. Ms. salutis mea . 

XVIII. 7. Vulg. cum Augustino, & Cas- 
siodorio: "*<7«e ad sttmmum ejus. Ms. 4^ sum- 
mum cali. Gra?ca T S apotvH . v. 14. 

Vulg. & Hieronymns, Si mei non fuerint do* 
minati. Ms. & Augustinus dominata j ad oc- 
culta •cairn, vel aliena deii&a refertur. Me/ 
gignendi casu accipi debet : aptius verteretur^ 
m/^/, vel in me y sed dominor graeca verbi 
HXTotwjptiVù) constiu£tione in Psalmorum ver- 
sione usurpari solet: ipse dominabitur gentium . 
Idem cjuandoque & in aliis verbis , ac phra- 
sibus accidit i cum graeca» dizioni sollicite 
nimis ac minute interpres inha»serit. Consi- 
milibus tamen modis usus est lyricus poeta , 
qui lati nis verbis graece loqui saepe amat. De- 
sine querelarum &c. 

XXI. 8. Vulg. deriserunt . Cassiodor. asper- 
nabantur . Ms. subsannabant . v. 28. f am il i a . 
Ms. patria . 

XXVI. in titulo Ms. priusquam egredere- 
tur. v. z. Ms. , & August. adpropinquaverint . 
4. Ms. vita me* , ut contemplo- dehblationem 
Domini, & protegi a Tempio eius : in Psalte- 
rio, quod Jacobus Fa ber romanum vocat , 
protegar . 

XXVII. 4. nequitiam adinventionum . Cas- 
siod. studiorum • Ms. malignitatem adfetlio- 
num. 

G 3 XXVIII. 
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XXV III. p. preparanti* cervo* , & r ève la- 
kit condensa . August. p efficienti s ceruos . Ms, 
perfic tenti f cedro* , revelavit stiva* . 

XXX. ió. V. & Aug. wffrf. Ms. & 
Cassiod. tempora mea . ex naipoi , ^Xffpoi • v. 
22. in civitate munita. M. #» civitate circum* 
stantie. 

XXXI. 8. Ms, & statuam te in via qua 
ingredieris . 

XXXII. 16. Ms, non *alvu* fiet re* in 
multitudine virtutis . Aug. per ' multitudinem . 

XXXIII. 8. Immittet ^Angelus Domini . Ms. , 
& Cassiodorius Immittet ofngclum Domi* 
nus • Vulgata? le&ionem advcrsus codiccm no- 
strum tuetùr heic Augustinus, mendososque 
affirmat libros, in qui bus legitur >Angelwm 
Dominu*. v. il. Ms. cum Vulgata non mi* 
nuentur omni òono : Cassiod. deficient . Perpc* 
peram a quibusdam reccntioribuS non omni 
prò aliquo hic accipitur; scnsus est nullo ho* 
no minuentur, cum hcbraicc non omne dicatur 
prò nullo. 

XXXIV. 13. Vulg. & Aug. couvertttur . 
Ms. & Cassiod. convertekatur . v. 16. disfi* 
pati. Cassiod. dissoluti. Ms. discissi. 

t XXXV. in titillo ; sermo . Ms. t & Cas- 
siod. jvw: -ny WtyT v. p. Vulg. Aug. & 
Cassiod, voluptatis tua. Ms. delitiarum tua* 
rum . 

XXXVI. 2. Vulg. Aug, Cass. d>* ipszfaclet 
Ms, <5r /« honitatem , 

XXXVIII, 

/ 
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XXXVIII. . ij. advena. Ms. inquilinus . 
Cass. /«co/* fi*/» apud te in terra. 

XXXIX. 7. aures . Ms. corpus curri Vatica- 
no antiquissimo . Apostolus Hebr. X. 5. cor- 
ali/ aptasti . v. 18. Ms. cwr*»* babebit mei. 

XL. I O. Ms. ampli abì t super me calcaneum . 

XLI. 3. Vulg. Deum fontem v/vum . 
Ms. ad De wn vivami addidit in greca pagina 
recentior manus ton iscbiron, quod non est 
in graeco vulgato . Gallicana quoque fortem 
vivum . V. 8. e xc elsa tua . Ms. suspensur* 
tua. Aug. suspensiones. v. p. Ms. & noffe 
declaravit XLIV. p. Codex quoque gutta prò 
staffe, quam PJinius memorat. Cassiodorius 
heie: Gutta , rfr<pi>«r Ammoniaca, duri' 
trascurati ubi vel Armeni ac a le gas, vel quod 
magis probo , amomiaca, ab amomo . At Hie- 
ronymus in versione quam ex hebrzo dedu- 
xit, myrrba & staffe. 

X. 7. Ms. Cr in deliffis ma ter mea me in 
utero aluit . v. Ip. contribuiate. Ms. *a«w- 

.141.2. Vulg. & August. iniquitatibùs . Cas- 
siod. & Rom. voluntatibus . Ms. affeffionibus . 
V. 5. Ms. bominum pi acent tum sibi. 

LUL ad titulum Ms. /a bymnis . 
.-. JLV.. 3. Ms. 4*1 bellani me. v. 14. 

4* wor/f , 0(«/0/ «w, lacrimis : quod in- 
cisum VuJgata non habet, nec quam prò ve- 
terc Faber dedit. 
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LVfl. 6. Ms. & medicamenti* medie att * 
sapiente, v. IO. Ms. priusquam producat spi- 
nas vestras rbamnus . v* II. vindiHam im- 
p 'torum . 

LVIII. 12. populi mei, Ms. cum aìiis Psal- 
teriis omnibus /r^/j : illud ab hebraeo 
tcxtu, hoc a Gracco. 

LIX. in titulo. Ms. Mesopotamiam Syriam y 
& Syriam Sobal , & convertit Moab y & per» 
cussi f Edom. 

LXI. 4. Ms. Quousque adponitis super ho- 
minem interficientem' omnes . 

LXV. io. Ms. cum Augustino, ignisti nas 
sic ut ignitur argcntum: eo verbo usus est Pru- 
dentius . Cassiodorius hic cum Vulgata concor- 
dat prorsus. 15 Vulg. cum incenso arietum . 
Aug. & Cass. cum incenso , & arietibus . Ms. 
ckw incensis , €^ arietibus . 

LXV IL 7. hm/mx moris . Ms. unanime s . v. 
8. fflJ* qui exasperant . Aug. amaricantes. Ms. 
qui provocant . Cass. ^«/ r» /V<f/» provocant . 
V. 17. Ms. montes caseatos . Cassiod. w* ^«/W 
suscepisti montes uberes ? v. 20. Vulg. 
tarium nostrorum. Aug. sanitatum nostrarum . 
Ms. , & Cassiod. salutaris noster. v. tl%. ado- 
lescemulus in mentis excessu. Aug. adolescen- 
ti or in extasi. Ms., & Cassiod. adolescentior 
in pavore . v. 31. Ms. Increpa feras silva -, 
concilia t autor um inter vaccas populorum^ ut 
non excludantur bis qui. Aug. /w; 
€^c. «/ excludantur si. Ciss. silvarum , 

conciliai». LXVIIL 
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LXVlII. 15. Ms. salvum me fac de luto, 
ut non inbaeream cum Augustine 

LXIX. ad titulum ms. In reeordationem in 
quo salvum me fecit Dominus . CassiodQrius 
parum disscntit Hieronymus ex Hebraeo: vi- 
gori David ad recordandum . 

LXX. post titulum in ms. Non suprascri* 
btus aput Hebraos : in editione Aldina : 
Trtypoupos TcLp èfìpaio/S • hoc est sine titulo. v. 
16. Vulg. quoniam non cognovi literaturam , 
Ms. , Aug. & Cassiod. negotiatiqnes : in grae- 
ca pagina e regione, pragmatias, ut in vul- 
gato . In quibusdam libris scriptum fuisse »r- 
gotiationes , in aliis Uteraturam ^ . adnot^yit 
Aug. & quomodo concordent invenire , diffici- 
le esse. At, nifallor, qui negotiationes ver- 
terunt, legerunt irp&yiixiiixy qui literatu* 
ram , diversi tate in graecis elementis quarn 
minima , yp^ii/./uctrit<xg ■ quod etiam ad idem 
revocat Theodorus Heracleensis, in Commen- 
tario Corderiana» Catena» prsemisso : ypauf/x- 
TUot$ x<xàe* ^rQov; noti t*V «pidxttf^ ini 
tS ras 732 ypolpjuotm tiUórnS WS T&um mp- 
•/ih*' Literaturas vocat calculos , O 1 numeros 
ex eo quod qui literas norunt , iis operam dent . 
Hebraeus textus HViDD sephorot, numeros: ex- 
plicat R. Salomon Isacides , non cognovi nu~ 
«tfrai misericordiarum , J f teisti mibi v. 
12. Vulg. & Aug. 1* v*Wx P salmi veritat e m 
tuam. Ms. tibi in populis Domine psall am . 
».t.t . • « 

LXXT. ; 



LXXL 6. stillicidio: . MsV gutta JtsulUn- 

tts . * ' 

LXXIIL 17. Ms. oìstatem & veruum fe- 
risti . Aug. & Gassiod. wer c Gracco : Verum- 
tamen ad designandum annum integrum, ap«. 
tius afferuntur sstas , &hyems, quam aestas, 
& ver j tum in Hebraeo ■l'vn Y'P wr^ vaebo» 
npb . Mirari propterea subit , ver in Vulga- 
ta legt ; ni si forte librariis , vel criticis emen- 
dantibus imputandum, qui vemum taraquam 
minus latinam ea significatione vocem nobis 
subduxerint . Verum probe docet vetustus co- 
dex noster , vernum prò hyeme a Latini* usur- 
paturi! esse, nominisque italici verno, inver- 
no derivationem discimus, quam hucusquead- 
signavit nemo. Discimus etiam , hujus codi- 
cis edkionem quarto ad minus scoilo anterio- 
rem non fuisse , cum co sensus equiorem aita- 
te m vox prodat . 

L XX Vi. -7. Vulg. scopebam. Ms. , & Cas- 
siod. -ventilabam . v. 8. Vulg. ut compisci* tir 
sh, Aug. ut beneplsceat . Cassiod. ut benepla- 
eitum sh. Ms. ut deletletur. v. 13. Ms. in 
adfetlionibus tuis garrì am . v. 14. Ms. mirabi- 
lia tot us . 

LXXVII. p. Ms. intendentes arcum & mit- 
tente* saghtar . ita & Cassiodorius : Augu- 
stine, & Vulgata mhtentes arcum. v. 46;. 
Vulg* &Cass. perugini. Ms. canicuU , hebrai^ 
co affinitis. v. 69. Vulg. san&ificium. Aug. 
& Cass. san&ificationem . Ms. san&uarium . 

v. 72. 
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V.*J%.'& in intelUBibus nfanuum suarum de. 
duxit eos . Parum defle&unt Aug. & Cassiod. 
at Ms. & erexit eos in simplicisate. 

LXXVIIL n. Ms. recipe in adeptionetn 
filios . 

LXXX. in titillo quinta Sabatbi, ut apud 
Augusti num . 

L XXXII. i. compete ari s . in ms. mitcscas. 
Augusti nus: quidam interpretati sunt , quod 
bic positum erse , Neque compescaris , ut di- 
cerent , Neque mitescas . v. 4. malignaverunt . 
Ms. macbinaverunt . Cass. In pìebem tuam astu» 
te cogitaverunt . 

LXXXVI. 5. Vu, g- Numqtud Sten. Ms. 
Mater Sion, alii nempe legerunt pf'rvp , alii 

«fri. 

LXXXVU. 6 V. dormientes in sepulcris . 
Ms. projecli in monumentisi v. II. Vul. 
medici suscitabunt . diversus abit hoc loco tee* 
tusH ebraicus : in Ms. resuscitabunt . 

LXXXVIIL titulus in Ms. Esatta ; ita 
& in precedenti . . 

L XX XIX. v. La in potentatibus . Graeca 
rv ttrurv/me* Ms. 1» vmbus. Postremam ver* 
borum repetitionem liber non habet : Sic Se 
Augustini aevo quidam codices habebant , qui- 
dam non habebant; ouamobrem diligentes & 
dotti prtnotabant stelìam, quos asterisco vo* 
cant, quibus significant ea , qua in Hebrsa , 
vtl aliis mterpretibus gracis reperiuntu*^ in 
Stptuaginta vero interpretatione nen sunt, 

XG» 
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»XC. 7. Vulg. Aug. Cassiod. appropinqua- 
bit: ac si grzco , in quo est fwp/xs , svila- - 
batim , ut ita dicam , insistendum fuisset , & 
dena milita appropinquabit , diccndum. Ms. 
noster adpropinquabunt . Augustinus ut appro- 
pinquabit tucrctur, ad d<emonium mevid'tanum 
retulit. 

XCIII. I. Non habetur in Ms. libere egit . 
v. 6» in Ms. proselytum . 

CHI. 18. He rodi i Ms, cum Augusti no .F*- 
//V<f . 

CIV. ip. Vulg. & Cass. infiammavi* Ms. 
ignivit . Augustinus : infiammava ewn , 

ffi^iV grteo exprcssum alti codice* 
habent , Eloqui um Domini ignivit eum. v. 21. 
Ms. C^* seniores ejus sapientes faceret . Ad 
verbum ita e gra?co verti debuisse, animad- 
vertit heic Augustinus, quamvis communifer 
legeretar, ùt est in Vulgata nastra, v. 2j. 
Vulg. & Aug. in terra C barn . Ms., & Cass. 
Cbanaam. v. 25. Vul. & Aug. dolum facerent. 
Ms. insidiar en tur . ver. 28. Vulgata Aug. 
Cass. obscuravit . Ms. contenebricavit . v. 30. 
Vulg. & Aug. penetralibus . Ms., & Cassiod. 
cubtlibut. v. 33. ficulneas. Ms. ficeta . 

CV. t. Ms. quoniam bonum est. v. 7. €^ 
amaricaverunt . 1J. festinaverunt . 14./» j/V- 
citate, 16, in iram tniserunt . 17. d>* *£/or- 
/«per synagogam . 46. £»/ captivaverunt . 
V. Vulg. jEf infetta . Ms. interfefta est 
terra in sanguinibus j quam Augustinus prò* 

bat 



bat inspetlis gradì codìcibus , a quibus disce* 
dere religiosum habet . 

CVII. 3. Exurge gloria me a , non habetur 
in ms. 

CVIII. 15. Contra Dominum . Ms. cor*»! 
Domino, v. 17. Vulg. & Aug. mortificare . Ms. 
fwor/i tradiderunt . Cass. mom tradidit . 21 . Ms. 

mecum misericordiam propter . 24 Vulg.pro- 
/>*<rr . Ms. propter misericordiam . 29. 0/>e- 
riantur sicut diploide . Ms. circumamiciantur si- 
cai pallium duplex, Augustinus: operìantur si- 
cut diploìdem confusionem suam . Diplois duplex 
pallium est y «rfw quidam etiam sic interpre- 
tati sunt istum versum / operiantur sicut 
pallium duplex confusionem suam . 

CIX. 2. Vulg. dominare. Cass. dominabe- 
ris. Ms. d?* domin abitui v. In libro etiam 
nostro, impubi t ruinas : parum apte, cum 
hebraicus textus habcat, implebit cadave. ibus : 
in gra?co TrTw^ara . quo vocabulo cum & r*/- 
& cadavera significentur , duplici inter- 
pretationi locus est datus . Eadem ratio , nem- 
pe vocis JuvdfjLiùùv significano duplex, Domi- 
num virtutum in Vulgatam invexit , cum in 
hebraico sit exercituum, 

. CXV. versum 14. Vota mea &c. Ms. non 
exhrbet, neque ea ad v. 17. & nonien Domi* 
ni invocabo. 

CXVI. 2. Ms. corroborata. 

CXVII. 10. ultus smn in eos . Ms. supe- 
ravi eos . v. 13. Ms. tamquam cumulus are- 
net 
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H£ impulsut SUI* . 23. Ms. a Domino fa&ut 
est iste* 25. Vulg. & Cass. o Domìni bene 
prò sperati . Ms. , & Aug. 0 Domine prospera 
iter vero.* ibidem etiam salvum fac viro: ex 
$9, seu superstitiose infierendo , seu partirti 
apte vertendo* v. 27. Ms. festum in frequen- 
tai ioni bus . • . - 
• CXVIII. %6 Ms. vias tuas . v. eiteum* 
aufer . 52. exortatus #**».• Augusti nns: /«V- 
rx/ exbortationem acce pi * utrumque ensm po* 
tuit interpretati de verbo greco quod est tar 
ptKhtfQtt*. Sequitur in Ms. Tadiums v. 54. 
incoi at us . 50. quia cogitavi vias tua** 83. i» 
gelicidio. 08. in sarculum . IOp. Vuig, in ma- 
ni bus meis • Ms. *«rx 118 Ms. nìbilum 
deduaisti emnes i qui discedunt a justificat io- 
ni bus tris, quoniam iniqua. 125. Vulg. An- 
gus ti n . Cass. £4 m/£i intelletlum 1 & ssiam . 
Ms. intel legete me fac , scibo * t$ò. Ms. 

inttllegere fasit infante*. 133. Ms. ne do- 
mine tur mibi omnis iniqui t as . 136Y ^er «w- 
•fffJ aquarum descender un t . X58. Vulg. prava* 
+icantcs. Ambrosius freni seruantes paBum . 
Ms. insensatot . 

CXIX. 5. Vulg. rW* /n/f. Ms, peregri* 
nata est . Psal. CXXL tf. Ms* interrogate * 
CXXIV. 5. f* strangulatione . CXXVII. 2. 
Ms. cum Vulg. Labore s manuum tua rum ■ . In 
versione veteri , qua? ante s. Hieronymurr* 
obtinebat, Jegebatur, labores fruBuum tuorum 7 
ut HiJarius, Augustinus, «Se Cassi odorius do - 

cent ; 
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cent : quo in loco , ait Hieronymus , non Septua* 
ginta interprete* sed Latini , graci verbi am- 
bigui tate decepti, xotpvoiìq fruftus magi* quam 
manus interpretati sunt , cum xccpvot manus 
quoque dkantur . HiJarius hbores ftuBuum 
.non i m proba t, ut ali qui bus visum est, sed 
explicat, & lecìionem tuetur. In Ms. vati- 
cano t»c irwotk T(fy xocpTwy In alexandrino 
•ws wp'wwi Toh Triwt - 
. CXXXIV. 17. m***r &sfoM & non con* 
•tretlabunt : deinde non clamabunt in faucibu* 
*ui*. CXXXV. IO. Ms. primitivi*, v. 16. 
additur .in Ms. qui eduxit aquam de pena 
rupi*. Postremum Vulgata? versicuJum liber 
-non habet; habent Aug. 8c Cass. 

CXL. p. Ms, • a muscipula quam occultavo* 
runt. CXL II. 5. in fati urti. v. 6. ticut terra 
Mine aqua titivit. 

,.. CXL.IV. 16. Vulg. omne animai. Ms. omnem 
animam. CXLV. |. Vulg. fuero. Ms. vivo . 
lolite fiderò in Principe*. 

Post Psalmum extra numerum : explUit Psal- 
terium, inoipiunt Cantica. Zachariae Canticum 
haud recensetur, in quo vidcre avebam, qui 
redderentur illa , iV/<p<xwci tw«, ut apparerei iis , 
vel ad illuminandum eo* > quas latine graccis- 
santes recitare solemus , illuminare hi*. In 
diversa prsesertim abit Canticum •dmbacum* 
III. 12. In minacia tua eonfringe* terra*», & 
tn animatione tua diduce* gente* . En italiese 
vocis minacia origine», e neutro plurali no- 

* mints 
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iriinis mtnaxy ut & in aliis quibusdam vul- 
garis lingua nominibus : c graeco rójv LXX. 
attulerat Hieronymus In eomminatione . 

Haud desunt in his codicibus nostris qui 
novi Testamenti libros contineant . Prarccl- 
lunt duo, de quorum altero • satis vetusto % 
Canonicas Epistolas perpetua serie exhibente, 
non una de causa continget forte ut aliquan- 
do loquamur. Alter 'uncialibus notis cgnspi- 
cuus Evangelia compleclitur . In ccclesiis sin- 
gulis Evarigeliorum Jiber majoribus literis per- 
sc'riptus , & magnifice adornatus habebatur , 
ut Missarum sollemnibus inserviret. Aliquot 
ex iis usque in hanc diem variis in locis pe- 
rennant, & in bibliothecis diligenter custo- 
diuntur, verum semesi ut plurimum , atque 
setatis damna undequaque praeseferen tes No- 
ster quoque pluribus foliis mul£tatus est, & 
in aliquibus evanescentium literarum vix di- 
scernuntur vestigia. Purpureus, seu violaceus 
color chartis illitus olim fuit, supra quem 
literse argenteo pigmento efficìa» : aura; in sa- 
cris ejusmodi membranis alibi conspiciuntur . 
Ergo usurpamus oculis , quod a d. Hierony- 
mo audivimus. (a) Infici untur membrana co- 
lore purpureo: aurum liquescit in literas. Et 
alibi: (b) Habeant qui volunt -ueteres HJrros , 

(a) Epist. 21. ad Eust. n. 32. 

(b) Prefi in Job, 
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Del in membranis purpurei* auro argentoque 
descript os . Id moris a Romanorutn, Graeco- 
rumque usu fluxerat . Memìnit Capitolinus 
Homericorum librorum, quos Maxi mino ju- 
niori , cum grammatico puer traderetur, qui- 
dam parens hoc est ei necessitudine jun- 
gla , omnts purpurea dedit , aureis Uteri; seri- 
ptos. .Diversa» in his EvangeJiis a Vulgata 
versione lcéHones non desunt , ut semper usu- 
venit in hujusmodi antiquis codicibus. Matth. 
L \6. Post ea, Jacob autem genuit Joseph, 
sequi tur, Maria autem gemuti Jesum. Joannis 
I. 13. Ubi Vulgata, sed ex Deo nati sunt , 
legitur in Ms., sed ex Deo natus est.' nera- 
pe credunt in nomine ejus , qui non ex no- 
mine, sed ex Deo natus est. Veruntamen 
iyuni$w&v habemus in grsco textu; & nati 
sunt legit Augustinus quoque, ut interpreta - 
tio quam affert patefacit : unde discimus, etiam 
in (a) antehieronymiana translatione , qua Au- 
gustinus utebatur, ita scriptum fuisse. 



(a) in Jo. Traci. 2. n. 25. 



Ver. III. T. Vili. H 



s 
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Codices Concilia } & Canone* commenter à 

• • •. . • 

Post divina oracula sacris Co nciliis, Cano- 
nibusque ecclesiasticis admoveamus manum v 
Excellunt precipue in hac monumentorum 
parte Bibliotheca; Capitularis reliquia*. Qua- 
terniones erant , & chartae cornpagè soluta 
dissociata, ac distraéìa» : postquam colle&as 
in unum redegi , optimum codicem efficiunt 
maiori forma , & in quadratati! vergente . 
Antiquitas eximia ; librarius cum propter 
minusculaj , quam voco , seu typographicae 
scripturae elegantiam , rum propter emenda- 
tionem magnopere commendandus: ampli mar- 
gines, rnscriptiones , subscriptionesque maio- 
ribus literis, illae etiam rubricatis . Ephesi- 
num hic occurrit ConciJium ea methodo y ut 
aptiori serie dispositum in nulla editrone re» 
perias . Folia quatuor in primo quaternione 
desiderante : numero ergo II. Epistola appa- 
ret Caelestini papa ad Nestorium ante Sjrno- 
dttm . Comprehenduntur omnia sub numc- 
ris XXXI. & ad caJcem : expticit $ati8a Sy- 
nodus Epbesena cum Epistolh ad se pertinen- 
tiàus.Vtvsio antiqua est ut plurimum, quam 
CI. Baluzius in luccm dare opera» pretium 
duxit. Ordo a medio sape defletti . Qua; in 
Baluziana Colleaione sub finem adduntur . 
codex non habet. Agmen claudit Sisti papse 

epi- 
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epistola, qua de gaudio suo ob feliciter per' 
a&am Synodum Joannem antiochenum certio* 
rem faci t 4 Commonitorium papa; Celestini i 
sive instruftio , ut hodie diceretur , aut in-» 
stru&ionis appendix Arcadio , Proje£o , & 
Philippe legatis tradita, quam idem vir do* 
&us ex codicibus vaticano , & colbertina 
eruit , sed ab Ephesini Concilii serie divul* 
sam edidit , in hoc Ms. epistola» subiicitur 
ed Synodum data;; apte quidem , atque op- 
portune , cum sub ejus finem ita Cselestinus 
loquatur . Direximus prò nostra SoUicUudino 
sandos fratres , & consacerdotes nostro una* 
nimes nobis % & probatissimos viros xArcadi um i 
& Proi ecium episcopos , & Pbilippitm presbjr» 
te rum , qui bis qua aguntur Inter sint , & 
qua a nobis ante statuta sunt exequantur . 
Cum monumentum hocce in tam antiquo * aN 
que in tam emendato codice nondum sit vi* 
sum, fldelissime transcribere non piguit. 

Commonitorium papa Celestini episcopi* 
& presbyteris euntibus ad Orientem . 
Calestinus episcopus. Commonitorium episcopi* 
& presbytero euntibus 
ad Or Unum 4 

Cum Deo nostro, sic ut credimus & spera* 
mus , audore 7 ad destinata vestra earitas ite* 
nerit loca f ad f rat rem , & coepiscopum no* 
ttrum Cyrillum consilium vestrum omne con<* 

H > ver* 
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venite , & qui c quid in cjus viderhis arbi* 
trio , facietis . %AuBoritatem sedis apostolica 
custoditi debere mandamus ; siquidem ins tru- 
ffi oh ss , qua vobis tradita sunt , hoc loquan- 
tur , ut interesse conventui debeat is , *Ad di' 
sceptationem si fuerit ventum, vos de eorum 
sententtis judicare debetis , non subire certa» 
mcn . Quod si transattavi Synodum , & redis- 
se omnes episcopos videritis, requirendum est , 
qualiter ftterint res finita si prò antiqua fi- 
de catholica res gesta sunt , & santlum fra* 
trem meum Cyrillum Constantinopolim didice- 
ritis profetlum, ire vobis Uh necesse est, ut 
epistolas nostras Principi porrigatis. Quod si 
alitcr atlum est, & in dissensione res sunt, 
ex ipsis rebus conicere poteritis , quid cum 
Consilio soprad'ttli nostri fratris agere debea- 
tis . 

Dat. vili. U» mai. Basso & Antioco coss. 

In eodem codice ab alia manu. In nomine 
Domini incipit Qoncilium Domni Stepbani 
tertii papa . Hoc quidem ut commentario 
adaugeam, atque inter inedita monumenta re- 
censeam , manu propria exseri psi . Rescissa in 
ea Synodo Gonstantini pseudopapa» acìa , & 
sacrarum imaginum venerano confirmata . Ve- 
rumtamen iilius non nisi frammenta qusedam 
hucusque habentur ab Holstenio edita , vel 
in libro Pontificali memorata: frustum repc- 
ritur ctiam in epistolis Ratherii nostri . In 

Ms. au- 
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Ms. autem potior acìorUm pars supercst , & 
ante cetera episcoporum catalcgus, inter quos 
non pauci ad Hanc diem ignoti , & adhuc 
latentes , atque ecclesiarum fastis in pò&erum 
adriciendi (a). 

Majoris pari ter forma; codex, sed cum ma- 
la pluvia longam, ut videtar, corllu&ationem 
olim passus, Chalcedonense Concilium affertv 
Scriptura generatim anteriori parnm absimilis , 
Ned ex antiqua celeri quidam desumens. No- 
tam , quam cùrsorii typi principio arripue- 
rant, ad & conjun&ionem srgnificandam, ad- 
hibetur in hoc etiam cum e ad unam , t ve- 
ro ad alteram dicìionem pertinet , qnod ih 
aJiis pluribus animadverthur . Reverentissi- 
mi** 

(a) Sia lecito a chi quale ie annotazione aggiunge, 
di trascriver qui dal tomo quinto delle Osservazioni 
lerrerarie le seguenti parole , a proposito ^/Juviano Epi- 
scopo Gallis , chi* è uno dei soscritti m questo Conci' 
Ho, e che Fautore intende di Cagli, doro 1 altri ha in- 
teso y che fosse vescovo di Gallese , detto già Castrum 
Galfesium . 

Gallese non arrivo a esser città se non ne* tempi bas- 
si \ ne Si è mai trovato che avesse vescovo avanti il 
nono secolo ; là dove di Cagli troviamo un vescovo sin 
dall'anno jjp. nel Frammento settimo di s* Ilario, 
Grscianus episcopus a Calte ; e ne troviamo un altro 
nel P anno 501. Viticanus Calliensis nel Concilio romano 
sotto Simmaco . Nel nostro manuscritto ter Calliensis 
fu scritto Gallis: il C, r il G si sa che si usavano 
quasi indifferentemente , e Gallis è molto più vicino a 
Cale , come per detto di Servio si chiamava Cagli, 
che a Casmim Gallesiuui , • molto pi* a Galliensis, 
che a Gallesianu* . 



ixS 

tnus perpetuo Iegitur, quod manuscriptis sol» 
lemne est, literas t, & d confundente vulgo; 
unde typographi quoque nosrn in Conciliis, 
<k alibi non infrequenter : quin auftores ipsi 
interdum scribendo peccare solente Amantis- 
simo quoque prò amatissimo . In veteribus 
Glossi s hycL7rrr% %Amantissimus y di lenissi* 
ptus (a). FalJitur Jacobus Sponius, qui re* 
fte ita scribi opinatur . Ceterum librarii di» 
ligentia in eo commendanda ; quod verba 
triplici characterum facie distinxit episcopo* 
rum dicìa , & qua* releguntur , grandioribus 
aliquanto literis rcprarscntans , majusculis ur« 
bium nomina , & alia quxdam , Translatio 
alias est a vulgata . Hanc epigraphen inter 
cctera excerpsi , quam neque in Conciliis , 
neque apud Baluziunr reperias . XXVIIII, 
Inc. Epistola Pule bèrta Augusta ad eundem 
sanclissimum arcbiepiscopum Roma Leonems 
qua significat riverenti ssimum %Anatolium C, 
pnnum errore relitto episcopum confirmattm 
subscriptione maxime ejuj epistola: dogmatica 
ad santi um Flavianum dircela / cujus Fla- 
viani ctiam corpus signifi$at sua sedi perdu* 
8um y O in xdpostolorum basilicam depositami 
& alia, qua tenor sacrorum apicum e/us de* 
ptonstrat . Ubicumque afelio in Ms. est Ce>* 
pnitio . Concilii canones ex Dionisio Exi* 
può : decimus septimus De parroeciis singulay 

(a) ficcherei?. # Antiquit} t 
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rum ecclesiarum . Rustica* paroecias vel in 
possessionibus &c. In postremis paginis Inci~ 
pit epìstola fidei catbolica in defensionem 
tr'tum Capitulorum ' at eam ingruens olim 
aqua abstulir, & subduxit . Acidita hxc no- 
ta: Ista epistola , si vere inspici tur, est ow 
nino suspcBa &c. Vir do£tus , qui vaticanos 
codices multos inspexit, huic nostro simi Ili- 
mum n. signatura 1322. Chalcedonensi pari» 
ter Concilio addiclum narrat , atque in ve» 
ronensi bibliotheca olim stetisse, ex quibus- 
dam adjecìionibus constare . Hujus Concili i 
subscriptiqnibus ex codice maffe/an* antiquis* 
simo descripserat olim Roma; Sirmondus (a). 

Quadratus libcr alter eodem. scriptionis ge- 
nere exaratus , vetustatis pretio nec minor, 
multa compiecìirur, ad Ephesinum prasertim, 
& ad Chaleedoncnsc ConciJium pertinentia. 
Scriba przter menda plurima titulis Romana 
litera effi&is priora textus verba sa>pe assuit • 
alios e converso titulos mutilat , eorumque 
postremis verjbis Operis initium constituit . 
Capita viginti & unum abscissa sunr : qua: 
supersunt , iis numeris sub quibus digerii ù- 
tur , exponam . Vigesimi secundi non nisi 
pars supcrest . Dialogus est inter catholicum 
hominem , & hajreticum : ad spurios illos , 
qui s. Attanasio olim tribuebantur, accedit. 
Carestia testimonia , ut loqui solemus , ex 

Joan- 

(a) Cane. Ven. t. 4. c, 17 IO.. 

H 4 



Joannis epistola in co diserte Jaudantùr. JtXIIL 
Incipit s. Urbana sii de Symbolo . Neque ab 
Athanasio , neque a scriptore greco profe- 
clum opusculum- non contemnendum tamen, 
quamobrem inter anecdota reccnsebo: carestia 
ibi Testimonia rursus proferuntur . XXIIII. 
Fides s.sAtbanasii . Brevis est , ac decurtata 
beatitttdinum , 8c maledictionum recita t io, mo- 
do Athnansii, modo Vigilii Tapsensis nomi- 
ne in Mss decorata. XXV. De variis gene» 
ri bus lebrarum, & ad calcerà, Explicit libel- 
li** S. *Atbanasii contra omnes barese* . XX Vi. 
Epistola s. Cyrtlli ad Evoptium . XXVII. 
P taf atto j. Cy filli h interpretationem XIL 
Capitulorum : in Conciliorum edftionibus di- 
citur Explicatio &c. XXVIII. Epistola Theo- 
doriti ad Jobannem antioebenum de XII. Ca- 
pitali* . XXIX. %Anatbematismi s. Cy villi 
cum adnexis, & connexis , ut in ConciJiis. 
XXX. *4dlocutio Pauli Ente seni . Horum mo* 
numentorum versio inedita ut plurimi: m est,- 
& ab edita haud levi ter differt . Hujus adlo- 
cutionis epigraphe, ac initium sint specimi- 
nis loco. Incipit (a) ad he ut io beatissimi Fau- 
lt, qua presente Quirtllo in Alexandria fa- 
8a est ; per quem beatissima Johannes ad 
san&a memoria Quirillum unitiva™ de pace 
direxit epistolam. 

Do- 

(a) v. Labi. tom. j. p. 812. 



ut 

Ùócetts duas naturai in Christo & non 
imam debere predicati , & inpass ibi lem credi 
yus divinitatem, & sanBarum Scripturarum 
dividi voces y pridem ad véttram loquentes 
intentiosius cbaritatem minime ponete finem no- 
stro sermoni valuimus : compressio enim no- 
strorum fratrum &c. Ad ea vcrba , & unam 
Unigeniti personam subindicans , in Ms. finis 
imponitur . XXXI. beati Cyrilli adlocutio, 
quam fecit post adlocutionem b.Pauli. XXXIL 
Epistola Tbeodoriti ad Dioscorum . XXXIII. 
Testimonia sanBorum Patrum : habentur in 
Conciliis Labbeanis. (a) XXXIV. Testimonia 
sanBorum Patrum , qui duas naturas in Chri- 
sto confessi sunt (b) XXXV. Incipit de Incar- 
natone , & Passione , vel ResurreBione D, 
N. /. C. sancii Augustini prsfixo nomine . 
XXXV I. Definitìo sanBe synodi Calcbedonen- 
sis . Prima verba , Sequentes igitur sanBos 
Patres .• postrema ^ symbol um tradidit haec 
inserta sunt in II Symbolo ap. Labb. tom. iv. 
col 5^5. XXXVII. Ine i pi unt exempla catboli- 
ca beatissimorum Patrum de Incarnatone Do- 
mini , Ù* Salvatori! nostri Jesu Cbristi , qua 
in sanila & venerabili Calchedonensi synodo 
confirmata sunt adversum Nestorianos , & 
Eutycbianos , atque alios baereticos . Ea te- 
stimonia sunt, qua Leo m. reccnsuit in cpi- 

sto- 

(a) /. 4. c. 2 86. 

(b) 4. e. 827. 



stola ad Leonem imp. Illa ctiam visuntur in 
Ms > qua* in editione Conciliorum omissa 
sunt, decerpta e Thcophilo, Athanasio, Ba* 
«ilio. XXXVIIL Continuano est testimonio- 
rum , & Augustiniana complecìitur . Prxce* 
dunt edita quatuor: quintum , quod secus ac 
in Concilii Calchedonensis Acìione secunda 
habeatur , s. Leonis recens editor exhibuit, 
non apparet . Laetitia is affecìus est , quod 
eam congeriem ex Grimanico codice uno te* 
s limonio auxerit : at in codice nostro XII alia 
ex eodem d. Augustino eruta adiiciuntur , de 
quibus suo loco. Sex insuper proxima capita 
sermonibus implentur s. Augustini nomine 
pariter inscriptis . XLV. Epistola Leonis p. 
ad Flavianum. XLVI. sine titulo: < epistola 
est Innocenti! ad episcopos Macedonia;. Tri- 
bus, ^ui sequuntur, paragraphis acìiones con- 
tinentur o&ava , nona , ac decima Concilii 
Calchedonensis. L. Epistola s. Leonis Rusti- 
co. LI. Inquisì tiones de presbyteris : ad ean- 
dem s. Leonis epistolam pertinent in recen- * 
tiori editione secundam. 

Quod reliquum est codicis priscorum quo- 
rumdam Conciliorum canones recenset eadem 
manu exaratos . LIL Incipiunt Canones Eccle- 
sie? seu statista Coneilii Nicami, in quo fue- 
runt episcopi CCCXVllL Cum convenisset san- 
8um , & magnum Conci lium Metani, statu- 
ta sunt ab eis boa , qua infrascata sunt : 
& placai 1 9 ut omnia , que statuta sunt , ad 

epi- 



Digitized by Google 



episcopum urbis Roma SUvestrum mhtcrcntur; 
Fatta est autem Synodus Nicaa Bytbinia c»»- 
s ul a tu Constant ini Augusti , & Liei ni . Post 
Nicaenos cum Sardicensibus sequuntur Ancy- 
rani . Neocaesaricnses , Gangrenses , Antioche» 
ni , & Laodiceni ; atque in iis deficit mutilus 
codex, qui tamen, ut ex compacìura arguì 
potest , parum ultra progrediebatur . Inter an- 
tiquiores Canonum collecìiones hanc compu« 
tes velim . At viri illi , qui colle&iones a se 
repertas , nulla etiam epigraphe suffragante , 
magnificis donarunt nominibus , ecclesia roma* 
71&' , africana, universa Codices nuncupantes, 
perutilia quidem ca occasione attulerunt, sed 
videntur mihi confidenti* nonnihil adhibui^ 
se . Canonum collecìioncs veteres in manu. 
scriptis libris discrepantes semper, ac infini, 
ta propemodum variegate coa&as deprehendi: 
qua? autem publica , ut ita dicam , ammonta- 
te compatta fuerit , atque ejusmodi nomini- 
bus jure merito distingui posset, occurrit nus- 
quam. Ea quidem, quam nunc pras manibus 
habemus , illi magnam partem assimilatur , 
quam in Appendice Leonina editionis, etiam- 
si ex imparibus vetustatc membranis, prove, 
ro ecclesia romana codice tot seculis sepulto 
vulgavit Quesnelius , professus haud scire se , 
an melius aliquid transacìo seculo fuerit a $9* 
nebris vindkatum , & usque ad id tempus (a) 

(a) fr?f, pag. XI. Dìssert. \%. c. u 



124 

immerito siùi gratulato* esse , quicumque de 

fenuini codici s inveri ti oh e gloriati sunt . At 
xc quam immerito is auéìor de col lecì iene 
pronti nt ia ver it seculo sexto concinnata, & qur 
ad romana; ecclesia? usum nequaquam pertinuif , 
perspicue ostendit ci. p. Coutantius in pi sfa- 
ttone ad pontificias epistolas. In Ms. libro 
nostro ea praefatio non habetur: s^mbolum, 
& episcoporum nomenclatara non ante tittf- 
lum seenndum sed ad calcem: Canones quan- 
doque sine distincìione , ac numero, & con- 
tinua serie. Occnrrit statim : De bis qui se 
abscindunty vel qui se ipsos eununebos faciunt . 
Si quidem ex egritudine, vel a Me dici s &c. 
Versionem agnoscis, qua; Isidoro Mercatori 
in Conciliorum editionibus adscribitnr : tum 
hic tamen codex , tum proxime refercndus , 
qui eamdem retinet , si quid conjecìnra con- 
sequi possumus, Isidoriànum aevum videtur 
antecedere. Pensitandum etiam: quis versio- 
nem illam ex graxo, nec impróbandam, quis 
tantum priscorum Canonum studium sive hi- 
spano homini tribuat state ob Maurorum do- 
minationem literis tam infausta , sive etiam 
corum temporum germano , aut Franco , qui 
tamen velut homo umbratrlis, obscurive, ac 
incerti generis, & nominis , dum viveret y 
numquam emerserit ? Quis etiam post Diony- 
sii Exigui interpretatiouem, quam statim cum 
romana ecclesia , tum provincia; ultra mon- 
tes sita' precipue sub Carolo in. tanto studio 
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amplexas sunt, novam aggredì in iisdem re- 
gionibus aùsus fuisset ? Satis ergo constat , 
translationem ha ne unam ex iis esse, qua; an- 
te Exiguum circumferebantur : unam ex iis 
dico ; nani etiamsi eruditi ita loqui soleant , 
ac si unica fuisset, immo eli. Justellus, ac 
Voellus eandem ipsam priscam, & antediony* 
sianam versionem in Bibliotheca juris Cano- 
nici primo edidisse , editor in praefatione ad 
s. Leonem invenisse, (a) sibi plauserint , ta- 
men plures frisse, manifestum est. Auclor 
antiqua? praefatipnis collezioni Isidorianse pre- 
miss* : Ea vero , concilia , qua graco sunt 
edita stylo , amplius quam tripliciter , aut 
quadrupliciter interpretata , atque conscript a 
reperimus . Inde est, quod Dionysius in epi- 
stola ad Stephanum non squallore veteris in- 
terpretationis , (b) ut loquitur ci. de Marca , 
episcopum illum ad novam versionem requi- 
rendam impulsum dicit , sed confusione , ae 
forte diversarum commixtione: siquidem, ut 
legimusin prsefatione paulo ante laudata (quod 
de sacrorum Bibliorum versionibus tradiderat 
Hiernoymus ) tot erant exemplaria , quot codi- 
ces. Canoni tertio lemma praefigitur De sub* 
introdu&is mulieribus , quas Graci SynisaBas 
vocant . Hanc vocem Exiguus quoque ita tran- 
stulit . Insigniores aliquas varietates accipe , 

In 

(a) pag. XI 

(b) de Concord. L 3. c* 4, 
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In sexto Canone: quoniam quidem & Rema* 
no episcopo bcc idem moris est* In XIV. post 
ea mundos vocant , Ms. , qui Novatiani di* 
chh tur , si quis venire voluerit ad &c. infra : 
sìcubi quidem omnes ftterint inventi sive vi» 
eis , seu in Urbi bus clerici ordinentur a Cam 
t botici s, qui inverti uit ur , & sic etiam in eie* 
to persistant , unusquisque in statu suo. XV IL 
De bis qui a fide Domini prevaricati sunt : 
deinde : r ei aliquod periculum non pertulerunt T 
sicut fatfttm est in nova persecutione tyranni 
Licinj, XXVII. Post edita adiicitur in Ms. : 
Simili ter autem diaconi ssa , qua in catbolica 
Canone non babentur , simili loco , idest lai* 
ca , tanquam non consecrata babeantur . Ca- 
non sequirur de flecìendis genibus, ac imme- 
diate nulla cìistinctionis nota , Osius episcopus 
dixit , cum serie Sardicensium Canonum, ut 
in edito titulis exceptis, quos nec primitus 
fuisse adpositos, verisimile est. Decrctum de 
appellationibus Isidoriano conforme est; item 
trigesimum ocìavum . Confìrmatur hic , & cor- 
roboratur maxime, qaam fallaciter, quam in- 
juste pontificem Zosimum insimulaverint cen- 
tariatores, tamquam nicsenos canones Sardi- 
censium intrusione falsaverit, cum eos in Appia- 
riì causa carthagincnsi synodo per Jegatos obtu- 
tulit: is sctlicet Canones nicamos, ut in ita- 
Iicis codicibus reperiebantur , ac etiamnum in 
vetustioribus reperiuntur, bona fide protulit* 
In hoc certe nostro cxpletis Sardiccnsibus fia- 

betur , 
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betur , Finiunt decreta Conci Hi nicenh. exin- 
-de symbolum , ac episcoporum nomina , post 
<pxx i Explich Conci lium nicanum. Notum est , 
vclut appendicene Nicami Sardicense aliquan- 
do habitum, quia ^uod ad fidem attinct> Ni- 
camum confirmavent ^ ac nihil aliud egerit; 
hinc inter priores generales synodos enume- 
rari non solet, ut nec d. Gregorius nume- 
ravit (a) . Vana de cetero, ac prorsus inuti- 
lis ea fraus omnis , & Zosimi , successorum- 
que mendacium fuisset : nihil cnim canon ille 
profe&o infirmabatur , si ut sardicensis affer- 
retur , cum sardicense quoque universale Con- 
cilium fuisse^ in confesso sit . Quis lnsuper 
statuerc audeat, in ipso nicsrno idem decretum 
iatum non esse ? de paschatis celebratione , de 
■bigamis non ordinandis, de authenticis Scri- 
ptum eam synodum decrevisse, antiqui auclo- 
res testantur plures : testatur itidem libellus 
synodìcas, & ex Gelasio Cysiceno synodic* 
Epistola: qui tamen canones non exstant, & 
a vulgatis viginti diversi piane fuerunt ; Ve- 
runi deeare, ut paresset, inquirere, a pro- 
posito nos aveheret . Symbolum in codice par- 
tirti labeana» editioni respondet, partirti quc- 
sneliana. Post Symbolum eadem, qua» in re- 
centiori subsequunturj Sed ad verba omnem 
ttrerim , additnr in Ms. : Sabellil , Phot ini, 
PakNSatwsatuni, Ma*tcè*f y Fantini , Mar* 

ctoni s y 

(a) /c 2, "Èpìtu io. 



ctoni s , adversusomnem omnino baresi»! , 
5/ insurtexerit contra catbolicam &c. Re- 
ccnsentur ca nomina etiam in libello Syno- 
dico . Sardicens Canones non Hipponenses ex- 
cipiunt, ut minus aptc in edito. Codice, sed 
Atfcyrani . Isti quidem canones priora sunt 
tficanisy sedere tum pra-ponuntur episcopo» 
rum nomina . Canon XVII. ab iis incipit 9 
In hoc ut alo &c. deinde adiicit Isidoriana , 
qua; ad oram sunt . Neoca»sariensibus vero , 
& Gangrensibus exhibitis, Antiochenos pro- 
fert Ms. liber , & Laodicenos , quorum clau- 
sula avulsa, ca omnia transiliens quae in S. 
Leonis* Appendice interseruntur . 

Ad Codicem accedi mus mediocris format 
nn j u sculi s conspicuum 1 iteri s, a fine rarissi- 
ma sorte integrum , a capite quaternione ali- 
quo diminutum. Atramenrum saepe subalbi- 
cat , flavescit quandoque , nigrescit etiam ali- 
cubi. In pagina extrema magnis. literis , ni* 
grìs alternatine & rubeis, ita scriptum est; 
HEC DE MENDOSIS EXEMPLARIBVS 
TRANSTVLI TANDEM ET QVEDAM 

QVIDEM QVA NON VT VQLVIT 

TAMEN VT POTVI RECORREXIT QUE- 
DANI AVTEM TACITO PRETERMISE 

RE DOMINI ARBITRIO DERELIN- 

QVENS QVI LEGIS ORE PRO ME PEC- 
CATORE SI DM ABEAS REDEMPTQr 
RE HVMILUMVS OMNIVM DIACO- 
NORVM THEODOSIVS INDIGNVS DIA- 

CO- 
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CONUS FECIT. Opportune quidem Theo- 
dosius noster mendosa exemplaria i ricusai, me li- 
di s scilicet quam plurimis codex laborat, at 
ipsum nonnihil in eo genere & de suo largi- 
timi esse, hxc subscript io comprobat, tit ja- 
cet aliata. Liturae praeter codicum morem , 
manusque recentioris adjecìiones, castigatio- 
nésque non semel occurrunt. 

Bibliotbecam juris Canonici veteris collc- 
cìioncm ann. i66\. Parisiis cusam viri docìi 
inscripserunt / haud omnino abs re esset hunc 
etiam librum ita nuncupare, si integrimi ha- 
beremus. Quid ante cetera afferretur,, divina- 
re non possumus. Canones nunc in fronte 
spe&antur, quos ci. Christophorus Justellus 
Codicem ecclesie africane appella vi t, & quibus 
(a) post Ecclesia universa codicem nibil par 
bodie , nibil secundum ex antiquitate ecclesia' 
Stica sup eresse, autumavit . At e a co He ette 
nibil prestai minti s quam. quod poi He e tur , 
ut abunde in prasfatione paulo ante lauda- 
ta Cutantius demonstrat . In Ms. index 
pran*, Canones numerantur 108. absunt enim 
llli, quos Justellus prasmittit, ut quod antea 
notabam, de hujus generis Codkum varietà- 
te hic quoque eluceàt . Incipit ergo liber, 
ubi habet editus Canones diversorum Concilio* 
rum Provincie africana ; at ea verba , Recitata 
suni etiam in ista Synodo diversa Concilia 

Ver. III. T. Vili. 1 ■ &c. i 

(a) la Ipisu Nuncup, * . 
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&c. qui bus in elio a t Justcllus , ad Indici s ca- 
pitulum ultimum adjiciuntur in ms. , ita ut 
ad Synodum africanam spe&are videantur ✓ 
Hinc admonemur, ni fallor, quidnam praeci- 
pue in causa fuerit , cur tanta in africanis 
Cònciliis commixtio* cur tanta appareat re- 
petitio , perturbano , ac incertitudo : recita- 
bantur siquidem aliquando* in creberrimis U- 
lis conventibus anteriorum Synodorum acìa, 
& statuta : ex quo notariis saris non distili* 
guentibus, qua; ad unum specìant, alteri sae- 
pe tribuuntur, atque eosdem canoncs in più- 
ribus, diversisque Cònciliis reperimus . No- 
tandum est , epistolam ConciJii africani ad pa« 
pam Celestinum, qua apud JusteJlum clauditur , 
in ms. ad ca .desinerei vel multi* al iis impedi- 
menti s adduci non potuerunt .* perperam in edi- 
tis potuerunt, Absunt ergo qua* de legati s a 
&tere, itemque de execuroribus non mitren- 
dis subsequuntur . Sub finem ExpHciunt Ca- 
nnes diversorum Conciliorim africana previn» 
eia numerum centum otto . 
. Apparent deinde nteaeni Canones viginti 
ex interpretarione ab omnibus ,. qua; hucusque 
rnnotuerunt, diversa. In VI. subartica?'** , 
quas Ruffinus invexit, non leguntor: ita ve- 
ro expoaitur . Antiqua per «tiegyptum , ac Li' 
byam Y atque- Pentapmlim consuetudo serve tur , 
ur tAlexandrinus episcopus forum babeat pò» 
tcstatem r quoni'am Ó* urbis Roma similis mos 
est.' nec non &- Antiochia: itaque:®* in- aliis 

prò» 
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provinciis propria jura serventur ecclesiis. Suo* 
cedunt Neocaesarienses, de quibas in tituló : 
'quia calente fide sunt expositi a discipulis 
di se ipu forum Domini nostri J. C. sicut À"7c<f- 
ni , ita & hi deberit ai omnibus custoditi ; 
Sequitùr Synodùs romana IL sub Dafnaso „• 
Antiochensis; Gangrensis, cujus ipti quid erri 
CanoneS qui ìnfrascripti sunti ftsi Nicanos 
positi iufii. Deinde, Incipit santi a Synàdus 
secundum Laudici am , Pbrygie Pacai anta ± con* 
focata ex diversis prùvinciis uìsià j régulas 
'èxposuii ecdesiasiicas sicùi infra scriptum 
tst. Post libros alios addjtùr ih ms. sApocà- 
iypsis J oh anni s : ttic concludi débei Caribn èc- 
c le sì ai tic us . Conci liùm C. P.-**» 0 "» generale II. 
cànónem septirhùm non habét . Ancyranum .• 
Cafchedonensc, cui Pròcemn loco ilìùd monu- 
mentum est,* quod in Conciliis (a) tìéfihitió 
Concilii calcbédonensis vocatur , habefurqué iti 
fine aironi* quinta*; différt tamén, & ma-gìs 
pfotenditùr : Canone* dicùntur JÌ&a stptint* 
cognitiohis .•' versio non est intcr editas . 

Contilium hipporiense in éditionè labbea-' 
iia post" Garth'aginensé III., màtilùmy àc pér- 
furbatorrì Grabe aghovif : Canones à Conci- 
fioruhi editoribus néglecìi , extelidùntùr ih' 
Codice hoc initio : Crésconius ville Hegién* 
ih épiscopus qui iùbuniensis tccUtié cothe* 

ì i< 4 Htani 

(Sf iati, il 4. p. iiii * 
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dram tentasse dtcebatur , , £cc fjf 

villaregiensis ecclesie , jussus est esse conten* 
tus . £r e a- £oc placuit , * w h//o usurpen* 
tur plebes aliena. Huic conformis est can, 
^ XX. Carthaginensis III. at pergit codex : Pri- 
matum proprium Mauritania Sitifensis cura 
postularet , habere permissum est . Incboanti- 
buf Mauris , ceteri etiam prima sedis epìsco- 
pi ex Concilio episcoporum cartbaginensis ec- 
clesia primatus provinciarum suarum consti-, 
tuendos esse professi sunt , si aliqua alterca, 
tio fuerit , Post haec Incipit Concilium cartba- 
ginense. Agricola & Eustachio W. CC. Con» 
sulibus, idibus juniis % Cartbagine , in Secre- 
tarlo basilica Fausti . Cum *furelius senex 
una cum fratribus , & consacerdotibus suis 
con sedi ss et , adstantibus diaconibus, *furclius 
episcopus dixit , S aneli tas vostra melius reco- 
li: , qua necessitate fatlum est, ut insti tuta 
Concilii solemnitas per bienni ttm cessaret y nane 
quia adjuvante Deo certa provincia fatlum , 
ut santi us frater , & coepiscopus noster %Au- 
gustinus prò sua religione Concilium libenter 
acciperet, & nos Dominus in unum congrega- 
ri jussisset / & quia contigit , ut infirmitas 
mea vestrum omnium vultum salutarci • aga- 
mus a li quid prò utilitate Ecclesia, ut ea qua 
innata , vel qua audìenda sunt , audiantur j 
ne causa , cum diutius ad bue dimitti eaperint , 
in pejus exurgant . Unde hic opus est , ut Ec* 
cUsia causa ? qua disciplina congruunt , per% 

tra- 



traÙentur . Universum Concilium dixit .• ut 
hoc fiat itbenter audimus. Aurelius sene x di" 
tit ; quit Inter communi deliberatone statata ^ 
& definita sunt , Concilia preterita ex ordì- ' 
rie relegantur , prasentis Conditi paginis in* 
serenda . Varii sequuntur canones , quos in 
africanis Conciliis sparsim habemus: sed ncc 
hujus anni, nempe 421., ncque hoc prooe- 
mio Concilium in editis recensetur ullum . In 
fine, ìrUc statuta s iuguli propria sub script io- 
ne firmaverunt , Aurelius , Simplicius , Augu- 
stinus , & ceteri . Quid in africanis episco- 
pis significarct senexy omnes norunt . Alypiùm, 
Silvanum , Donatianum senes : sancìum (a) 
senem , qui tunc primatum Numidi* gerebaty 
memotat in epistolis Augustinus, & ipsum 
quoque (b) senem Aurelium . Qcrod per bien- 
niuni Concilii solemnitas cessasset, consuetu- 
dini , & regula* adversabatur : placucrat enim , 
ut decimo Canone sancitum est, ut fiugulis 
quibusque annis Concilium convocetur , & in 
Carthaginensi III. can. 41. Aurelius episco» 
pus dixit: si sancitati vestra videtur, ut 
singulis quibusque annis ad traèlandum conve* 
niamus &c. 

Exinde Incipiunt sancii canon e s Apostolo* 
rum. Post Indicem Incipiunt teguU ecclesia* 
stic* sanilorum Apostolorum prolata per CI e- 

I 3 men* . 

(a) Spi st. 20 Q. 
b) Ipist. 191. 



mentem ecclesia romana Pontificem num. L K 
Transiatio iJJa est, quam Dionysius Exiguus 
elaborayit ? qui grascum Canonum todicem 
elegantius versimi , atque ordinatum ecclesia; 
romana dedit . Ratherius , episcopus olirti no- 
ster, hos canonps vere ab Apostolis prolatos 
visus est existimasse, cum ad Hubert um par- 
mensem scripsit • ni Canone* %Apostolorum cum 
ipsis respueres Jfpostolis , (iicerem ubi , in 
Canoflibus con t in cri eisdem At qua; de 

iis Beveregius , ac Coteicrius disputant , sa^ 
tis superque sit inspexisse . Antiocheni Ca- 
nones , item ab Exiguo, subsequuntur , ac 
jdenique agmen claudit sardicensis Synodus 
insolitis stipata monumentis . Sic przfatur : 
San&a synodus congregata est Sardica ex di- 
versis prpvinciis de partibus Orientis . Jam 
suspicio quidam ingeritur : sardicensi enim 
Concilio & occidentales episcopi interfuere 
plures , inter quos Lucius noster , seu Ludi- 
ìus de Verona. At provaci arum , qua; sequi- 
fur | enumerano ad conci lia|>ulum quadrat 
Philjppis in Thracia coaétum* nec a s, Hi- 
larii Fragmento III. <jiscrepat . Sed ne quicj 
haereamus , Symbolum adiicitur a Semi ariani 
illis construc^um , in quo Arii quibusdam 
thesibus subdole proscripfis, Fjlii cum Patre 
consubstantialitas omittitur . Codex a Fidej 
regula , qua; in corum synodali epistola (aj 

sa»)» 

(a) Qonc. font. 2. p, 710. 
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sancitur, prum deflecìit . Qua; tamen subse* 
quuntur , ex legittimo Sardicensi deprompta 
sunt; nec mirum est in his pracmissis Anti- 
quarium nostrum deceptum esse , cum con- 
stet, illi pari ter conventi! i sardicensis nomen 
dolo malo impositum ; qua fraude Augusti- 
nus ipse dedFptus (a) sardicense Conciltum 
%Artanorum fuisse scribebat . Duo hic fragmen- 
ta interseruntur, primum de incondita pascha- 
li supputatione , alterum de apoerypha Osii, 
& Protogenis epistola , ex qui bus nihil eli- 
cias. Vera demum Concilii sardicensis episto- 
la (b) ex versione valde ab editis discrepan- 
te ; annexam insuper habet partem illam, 
quam Theodoretus retulit , exhibeturque in 
Conciliis tamquam hujus epistola; appendix . 
Canones quoque ex inedita, & optima inter- 
pretatione . XXV,. numerantur duobus illis 
XVIII. & XIX. ex graeco admissis , qui in 
editis versionibus desiderantur . Additi deinde 
sunt in vacuis pagellis ejusdem Canones tecun- 
Hum aìtam tran si ationem, nempe dionysianam. 
Extremam codicis partem monumenta occu- 
pant eximia, qua; in ter anecdota in hac Bi- 
bliotheca reperta fulgebunt . Clausulam demura 
imponit Definitio dogma tum iccUsiasticorurn, 
pluribus olim ad*cripta, & in parisina S. Au- 
gustini editione Gennadii nomine aliata- Fa- 

vet 

(a) Contr. Crasc. /. j. ». 38. 

(b) Epist, L*bb. />. 670. 

I 4 
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vet liber , in quo primitiva inscriptio Ccn^ 
nadia massiliensi asserebat, etiamsi superaddi- 
to a sccunda manu Augnstini nomine : at 
duo capita postrema hic noi* recensentur . 
Ter in- hoc libro vacuis forte paginis recen» 
tiore manu carmina sunt inspersa . Quam- 
vis aversis Musis, & Apolline'minime dex- 
tro prognata , eden tur forte aliquando ob 
vetustatis reverentiam. Elegia? initium accipe. 

• . . • ■ i 
Dalmaciane jugi Casar qitem ferra triumpbo 

Excolh impcrium cunBa tremendo tuum; 
sfuribtiS bunc audì sacris , oculisque beatis 

•Aspice gestantem pessima fa&a librum . 

< 

Dalmatius alterius Dalmatii filius, & Con- 
stantini M. nepos an. 335 Cassar fuit renun- 
tiatus. Nobilis Cassar, & princeps juventutis 
in numismatis nuncupatur . Accipe etiam 
hocce nono omnino despicicndurn procemium. 

Conci lium sacram venerandi culmina juris 

Condidit , & nobis congrua frana dedit . 
Ut bene fundatus justo moderamine posset 

Intemerata gerens clericus ordo regi. 
Pontifices stimmi veterum pracepta sequentet 

Pian ius h*c monitis exposuere suis . 
Rine F idei nostra se pandit semita , & orimi s 

Errorum dampnant dogmata sanbla vias. 
Qttisque Deifamulus fuerit , Chris ti que sacerdos 

Hoc sale conditus dukta mella fluente 

Raro 
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, Raro accidit , ut intcgros codices celeri 
Scriptura exaratos nanciscamur . Is tamen , ad 
qucitf aggredimur, rubricis exceptis, ea totus 
constat , duo folia ubi éxceperis recentiori 
manu suppleta, ifemque de injusta exeommu- 
nicatione sententias , ex Augustini precipue 
libris additas . Cresconii seculo septimo in 
Africa episcopi Canonicas elaborationes hic 
deprehendimus : Breviarium scilicet , sive in- 
dicem perutilem, ac concordiam , sivelibrum, 
quo integros exhibet Canones , ac pontificia 
Decreta . Commendàtur hujus episcopi labor 
ex eo praecipue , quod Conciliorum ordine, 
cui Dionysius inhseserat, omisso, canonicam- 
disciplinam omnem , habita materiarum ratio- 
ne , methodice digesserit . Editio a Justello 
docìe procurata e ms. exiit nec tam vetusto ,, 
nec tam emendato : optimae scilicet nota» hic. 
noster est , nitidumque textum sub aspeftu 
horrido, velut aurum purissimum sub praeru- 
ptis , saJebrosisque cautibus tegit . Cresconius 
in eo legitur non Crisconius : in Praefatione- 
pro eis nihil significantibus, (a) fltralibus il- 
lis subreliBit , habet fioralibus judicih tubre- 
liciti prò canonie um decreti , habet canont- 
cum decretum . A libri fronte exulat prima 
illa pagina , quam insititiam esse vel ipsi 
editorcs suspicati sunt . Initio capitis LIX, 

. . P° st 

(a) spud Justeì. p. 456, 



post verta, Ex decreti* papa Innocenti ut. , 
hxc inseruntur; & I. quod quidem apostoli- 
ca Sedi subreptum esse testatur titU LUI. 
LUIL LV. LVL LV1L vide sequentis capitis 
paragraphum ultimum. Animadverti nonnum. 
quam, Cresconiano operi qua»dam communiter 
tribui, qua; in co nusquam habentur. Binius 
Felicis tertii (a) Epistolari) , aliam Lab* 
banis (b) Nicama; Synodi in cresconiana colle- 
zione dicunt reperiri : in eadcm decretum 
Gelasi* de Scriptum canonicis , Damasi no- 
men praeferrc Pagtus affirmat (c); cum quod 
ad Scripturas canonicas attinet, carthaginen- 
sis tantum Synodi titulum vigesimum quàr- 
tum nullo p&ntificis nomine , in Cresconio 
legamus. Quos errores inde ortos crediderim , 
quod Baroni us codicem cresconiana; collegio* 
nis plurium monumentorum occasione non 
seme) laudet; at code* i Ile varia procul du- 
bio continebat , quamvis ei a potiori parte 
illustri* AnnaUum ecclesiasticorum parens im- 
posuerit nomen. 

Membranarum canones comple&entium no- 
titiam libro claudemus minoris forma; , qui 
pessime habitus olim est, pluresque temporis 
injurias tulit. A pessimo etiara librario olim 
exaratus ; quamquam cnim majoribus literis 

(a) Conc. t. IT. 

fb) Conc. t. IL p. j8 f 

(c) ad ann. 4^4. 
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pbique constet , illae tamen tam inconcinna? 
smit , tam distorta» , totque omnis generis 
mendis scatentes, ut mala conservatone acce* 
dente perquam difficilis leèìu sit. At qua; in 
eo conti nentur , deformem ac squallentem co* 
dicem satis supcrque commendant nobis ; cu m 
Canonum fere omnium sex prioribus seculis 
A sacris Conciliis statutorum compendium 
ignotum adhuc & Jatens hic exhibeatur . Ac- 
cedunt ex pontificiis epistolis genuina Deere* 
ta , & alia qusedam . Index prasfigitur hoc lem* 
mate . Incipiunt Capitttla san&orum omnium 
Conciliorum , qua a beati s Patri(fus statata 
sunt- sive Epistolarum decretalium , qua a 
ponti fitibus^ sive apostolici s viris decreta sunt ^ 
breviter golleBa % atque conscript a. Capite I. 
colleclionis a Martino Bracarensi adornata; 
brevjarum affertur, hoc tttulo prsmisso. Ex* 
cerpta de Canonibus sententia tantum : ex 
libro Bracarensi Martini episcopi Gal licite de 
diversi s Conci li s 9 A4 calccm : ex libro com- 
pimenti .• ac si hi spanimi opus ex hispano 
etiam ms. defluxerit f Hispana certe Con- 
cilia in hoc libro post antiquiora specia- 
tim memorantur ; tum africana, ac galli- 
ca quaecjam: italica fere nulla. Habentur & 
alii in hac Bibliotheca codices ab Hispania 
procul dubio profeóU . Secundo loco adnota- 
fur in praemisso elencho, Capitula nicani Con* 
iilii ì & sardicensis: at in contextu Canones 
numerantur XCI. nec tamen cum versionibus 

Ara* 



140 

Arabicis concordant. tton defuere qui credi- 
derint , Nicaenos Ganones usquc ad LXXX. 
prolatos esse : verum nullus hcic visitur ex 
iis, quos in eo Concilio latos, nec extante? 
adnotarunt viri eruditi . Ex aliis potius Sy- 
nodis decerpti sunt • quin legitirr ante ipsos 
Canones, Èx Concilio nicano, vel (prò & de 
more ) aìih Conciliis . Canonum autem sen- 
tentia* paucis verbis ut plurimum in hac col-' 
legione comprehenduntur . Sardicensis ex. gr. 
de appellationibus , numero vigeslmo ita ex- 
hibetur: episcopus si causai» babuerit , virimi 
epìscopi judkent ; quoti si appellare voluerit , 
unus appellet y & a romano episcopo judiceni 
expcBet . Qaibus verbis ea do&orum virorum 
intepretatio videtur rejici , qua ex hocCano^ 
ne cfatam quidem romano Pontifici jodicem 
adsignandi potestatém fatentur, ita tamen , ut 
in eadefn provincia , qua lis orta erat, adsi- 
gnandus esset . Hi propemodum singulares 
sunt. Vidua^ & pupilli causa trt ad episcopum 
dicami y non ad comitatum . Presbyter de vii" 
la in civitate absque jussione episcopi , vel 
presbiteri non ministret , nec offerat ~ Prius 
pauperibus, & pupi Ili s pars detur, etsi pav- 
esar clerus .• quod intelligo , etsi parce agat , 
etsi parcitùdinem patiatur. 

Tertio loco nicami Canones numero XXII. 
ireram describuntur de epistola Innocenti! pa- 
pa / at eos Innocentium in epistolis recen- 
sisse, non novimus : in viginti duos partie- 
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Digitized by Google 



r 4* 

batur Ruffmus . Singulis deinceps capiti bus 
(capita sunt autem omnino XLIII. ) unius 
Synodi proferuntur decreta , quorum series 
ita disposita. Concilium arelatense. Aheyri- 
tano . Neocasariense . Gar.gr ens e . Laodiceno . 
C. P.' ano Epbesino.- in eo vice Canonum XII. 
capita ; sive Anathematismi s, Cyrilli appa- 
rerà ex diversa inteprctatione : uVoV«t/$ V^d* 
ditur modo substantia , modo subsistentia , Se* 
quuntur calcbedonense . <Ahtiocbtnum . . Fa Un- 
tinwn Grattano , & Equi t io coss. Regi ens e , 
Arausictim , Fa s ens e ; hujus regulis tria ca- 
pituia adduntur, duo ex Gelasio, alterum ex 
synodo laodica»na. Iterum Vasense* +4urelia- 
nense . Arelatense . Cartbaginense Honorio 
XII. & Theodosio Vili, coss. riempe an- 
no 4 1 S. Hujus Canones y quorum ali- 
qui nescio an alibi specìentur , iidem fere 
sunt , qui a Conciliorum editoribus Cartha- 
ginensi IV. anni" 338. tribuuntur. Primus , 
in editis decimusquartus , praefèrt bospitium: 
regulse illa» , quibus in edito primi Canones 
conficiuntur, in ms. ad calcem, & separatila 
babentur. Cartbaginense consulatu Cerani (an ; 
Cercalis?) cujus Canones in variis africanis 
synodis conspiciuntur . %Agatbense . ofrelaten* 
se . Tarraconcnse . Gerondcnse , Toletanum . 
Iter dense. Fai Unse ( Valenti num ) Eliberita- 

num , cujus canon postremus ab editis prorsus 
discrepat. F emina ad venati onem non vadant 
gre. Toletanum. gracarense. Toletanum. Ca- 
sa* 



iaraugustanum . ^rvennensé : hos videas apud 
Labb. tom. V. p. 402.; at immutatis non- 
nullis. Casaraugustanum . Taurinatium. Nar- 
bonense , Teleptense . Barcinonense . Osiense 
Urbko sub HiJaro papa . 

- Post hxc: Idem ( ù itém) Capitotatio epU 
stolarum decretali uni ; sententi* tantum. De- 
tretorum , quK Dionysius Éxiguus recensuit, 
Dreviarium est • perinde ac si lemrnafà iisdenf 
praeponenda conficerentur . Suppositas ergo il- 
•]as , apocryphasque epistola* non metnorat , 
isidoriana collScìfone seù nondum compaia,' 
seu nondum in pretio habita, scu non ab 
Hispania brofecìa , unde canonictìm hoc sum-- 
marium Huxisse, conje&urant fecimus. Initio 
quidem ex epistola beati CI ementis ad Jaco- 
bum aliqua excerpit, qua? in Clementiflis a 
Cotcierio vulgatis reperimus, primumque ex 
ferfia fragrtientum ruffinianam versionem pro- 
dir , at srafun adSiricium properat. Aliquid 
efiam suppositivi in fine adieeìum est ex epi- 
stola Hteronymi ad Pafróclum de gradi bus eie» 
ricorum .•' fossarii primo nurrieranfur, deinde 
bstiarii &c. Postremo alia , secf antiqua ma- 
nu , Gre gerii papa urbis Roma* qua?dam haben- 
fur iis affinia , qua» colJecìidni dionysiana? ad- 
dita sunt; phiresque subjiciuntur reguJ* ad 
òrdinàfiones pertinentés . 
■ Lacero ac dimidrato Codice aetatis confu- 
melias passo, n. 23. rub. reliquia? primUfir 
óecurrùnt sententiarum pcenitenti** ritum f>rar-- 
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c/pue spe&antium ; deinde canonum còlle&io T 
sive abbreviano quidam , in qua Gennadii 
dtffimtfo dogmatum ecclesiaitUàrum Nicseno 
àdscribitur , decretumque de li bri s apocryphi's 
romano Concìlio sub Damaso. Postrema sy- 
flodus, ex qua quidquam desumatur, Roma- 
na est sub Zaccharia , a Labbseo iti t*n. 
745- conjecìa. Canonum quatuordecim cerini* 
est idem ; qua sequunfur tum in editis de- 
formata sunt, tum in me»: qua tamquam XV. 
canon afferri soJent , magna ex parte prarmt- 
tuntur hoc initio : indici, Xil. Imperante 

dargatto f ejusque fi Ho Nicifero. Colle&ionem 

hanc, nulla distin&ionis nota, velut idem opus 
pergeref , Halitgarii pcenitentiales excipiunt li- 
bri . Post Ebbonis , & Halitgarii episfo^ 
las prarfatio visitur , in qua perperam in 
editis exceptionis prò excerptionis : ad ejus 
finem ha?c fegunrur, qua? in editis non na- 
bentur . S extus quoque poni tur libellus de 
p<*nitentia y qui non est ex labore nostra ex- 
eerptioms , sed adsumptus ex scrinia ternana 
ecclesiaf^ in quo multa & diversa continente , 
qua in Canonibus noni Babentur .• tamen sim- 
pliciortbìts , qui major a non valent capere , pò* 
terit prodesse. Af sexftfm hunc librum fru- 
stra in codice requiras , post ea enim, Expli- 
eit libellus V. feliciterà ad alia properat, Il- 
luni do&issimus edidit Morinus post Hugo- 
n em Menardum, a quo primitus emissum pu- 
*avit, quamvis a Stevartio in Canisir supple^ 
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mento iam antea vulgatum. Decretorum con- 
geriem exinde videas, ut plurimum ex Mer- 
catore . Synodi mediolanensis ann. 679. cujus 
in Conciliorum editionibus nil praeter episto- 
lam superest, aliquot heic canones deprehen- 
dimus . In Bedas libro de remediis peccatorum 
mutilatur codex , antiqua? disciplina; e tene- 
bris emenda; , atque illustrando operam na- 
vantibus, eique, qui monumentorum ad pce- 
nitentiain precipue pertinentium corpus ador- 
nare velit, profeélo non inutilis futurus , nec 
despiciendus . Sed ab hujus generis codidbus: 
tandem aliquando exeamus. 
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Codice $ monumenta nondum edita , 
contìnentes » 

De monumentis ipsis sermonem hic non in- 
stituam, cum ea quomodocumque illustrata 
editurus sim. In nuper memorato libro, Theo- 
dosii diaconi marni exarato , pra>clarum eccle- 
siastica» quarti seculi historia; fragmentum pe- 
rennat, ex quo multa disci poterunt. 

Cassiodorii Complexipnes (a) & libri de- 
cor y & vetustioris Intera majestas ( ut Fran- 
cisci Petrarchae verbis utar) commendat. Spe- 
cimina in secunda tabula intueri est . 

Acephalus , mutilusque, ut ex his quam 
plurimi, minusculis characleribus consta ns , 
& nigro numero signatus 25. monumentorum 
ad acacia nam causa m spettanti um colleclio- 
nem compleólitur , prolixo,' ac nondum vìjo 
Felicis UT. Traclatu adaucìam- 

Secunda; magnitudinis liber Sacramentario 
superbit majoribus literis exarato, quo vetu- 
stius , & in hoc genere praeclarius , ad hanc 
diem contre&atum ab eruditis non esse, opi- 
nor. Ut integrum aliquando exhibeam, dili- 

-. • . •. 

Ver. III. T. Vili. K genti 

(a) Epist. Far. 12. 



geriti librario a capite ad calccm diftavi . Do> 
lencjum tres priores menscs, & Aprilis par- 
tem deesse . Antiquum , eximiumve , quenr 
reperit , & vulgàvit codicem ven. cardinalis' 
Thomasius, Gerasianum esse automavit, ac 
bonis tabulis prò bare contendit. Verumtamen 
nullus dubito, modo vir ille ecdesiasticis do- 
arinis, & sapientia refertus vitam duceret , 
quin hanc Iaudèm in membranas nostras trans- 
ferret . Gregorianum Sacramentorum librunr 
memorans Joanncs diaconus in s. Gregorii vi- 
ta sic loquitur .- (a) Gelasianum codicem de 
mìssarum solemniis multa subtrahens y panca- 
concert ens , nonnulla vero super adììciens r prò 
exponendis Evangelici* letìionibus in unius /i- 
bri volumine coartlavh . Gelasius preces omnes 
collegerat, quae sparsim vagabantur . Grego- 
rius , ut magis uniformera redder* liturgiam v 
quasdam selegit & coartato- volumine ecde- 
siasticis hominibus tradidit . Vera igitur an- 
terioris, ck gelasiani codicis nota a missarum 
murtiplicitate desumenda est; quae in hoc no- 
stro unice* arparet, plures enim cuivir festo 
missas adsigoat. In natali ^portolorum Petri 
& Fault missas redtat numero XX. Prccatìo- 
nes ab ipso Gelasia ccmditas, & a Leone mà- 
glio, tura vetustiores quoque, procul dubio 
hic pcrlegere est . Bina? habentur iw Silvestri 



(a) Vìu S. Crtg, /. 2. n. 17. 
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Èptscopi depostitene, quae haud longo post s. 
Silvestri obitum intervallo videntur composi- 
ta; . In hoc codice mens est diutius immora- 
li : multa enim in his elegantissimis precibus 
invenio , qua; catholica dogmata, romanam- 
que fìdem, & ritus quoque, mire confìrment, 
atque illustrent « Multa id genus monumenta 
publici juris viri docìi fecerunt* $ed quid ex 
eis erui possif, satis perpendere, & legenti* 
bus indigitare non vacavit- 

Ad peramplum, & quadratum codJcem ac- 
cedo ex celeri scriptum, ubi ma/uscula lem- 
mata excepefis* conflatum totum. Priofes char- 
tas, quas puto vacuas, qui librum primiHis 
cómpegif, pra!posuerat T varia» subiride mànus 
implerunt, qua liturgici* precibus, qua hy- 
mno in cruccm * qua ventorum circulò car- 
minibus additis. In eisdem etiam infer abra- 
sa qusédam Iegitur, in XX. anno Liutprandi 
regis j qua* post librum usu tritum adic&a 
credi possunf . Item Iegitur Sergius vuedomi* 
nus santi* ecclesia: aquilita .... In Hoc libro 
nihil aliud quam prolixissima precationum se^ 
ties continetui' - Post longamr indaginera ab 
Hispania profecìum certo certius nòvi * & Bre- 
viariara mozarabicum exhibcre. Quamvis au- 
tem cardinali* Ximenii jussu id olim editum 
fuerit, & ab ea editione mozarabici offici* 
normam sumant card. Bona, p. Mabillonius* 
aliique , ferme prò inedito haberi hoc nostrum 
fcihiloroinus potest; originariara enim simpli rf 
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citatem pra» se fert , omnibusque adieclioni- 
bus , & variationibus carct , quibus Gregorii 
vii. ano , & aliis vicibus interpolatum fuit . 
Sanéìorum xxx. circiter, non amplius, offi- 
cium consignat, quorum reeentior Martinus. 
S. Jacobi , & corporis cjus nulla mentio . An- 
tiquam divini officii formam hic perspicere 
est, & quibus orationibus , benedicìionibus , 
antiphonis, responsoriis contineretur . Major 
quidem harum precum pars in edito mozara- 
bico apparet, multse tamen in eo non habentur, 
& multa; hoc exemplari supplentur, atqueemen- 
dantur . Habetur in his quoque tam vetustis 
membranis oratio illa , quse schismaticos Gras- 
cos jugulat: O Spiritus San6}e y qui a Patre , 
Filioque procedis. Reperitur & aliqua , qua» 
nbsque explteatione vulganda non esset; velini 
hajc, Domine qui eleBos tnos, quos pradestU 
nas ad gloriarne sllam tttam vis esse Eccle- 
siam: ubi de Ecclesia intelligit non terrena, 
& militante, sed celesti , & triumphante, si- 
cut etiam Apostolus ad Hebr. xii. Ex hoc 
codice, quem ante Saracenorum in Hispaniam 
trajccìum indiciis pluribus conscriptum co- 
ndicio, quam immerito Breviarium hocce rao- 
zarabicum vocetur , constat . Cum in Hispa» 
nias ab ipsis Apostolorum temporibus Chri- 
stiana Fides , ac reftus Dei cultus radices ege- 
rint- cum barbari eas quinto seculo invaden- 
tes aut Pagani fuerint, aut Ariani; cum jam 
£ sexto ineunte seculo eseperint Concilia hi, 
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spanica ordini liturgico , & psallendi consue- 
tudini modum praescribcre ; quid attinet ve- 
teres hispanicos ritus barbaris , & extrancifc 
nominibus dehonestare? 

Pontifìcalis cataJogi frustum in codice ob 
Felicis III. epistoJam antea memorato visitar, 
quod ita ciauditur . LX. Vigilìus sedh annos 
decem & oblò , menses duos , dies novem . Mo- 
ritur in Syracusis secunda feria, notte septi- 
mo idus junias, indi&ivne u,tia - Emortualis 
hujus pontifici* dies in obscuro erat . Incipit 
fragmentum hocce, Imperatore»* vfnastasium; 
at nihil fere ex eo superest praeter Simmachi 
vitam calumniose ac sceleste a quodam ini- 
mica* faciloni dedito elaboratane Ilhim schi- 
smaticos plurifariam criminatos esse , jam con- 
stai. In hac vita aliquantis permoratur scri- 
ptum est, ubi aliquantisper moraretur legt 
debet, & xAltinatis episcopus prò %/lltinas . , 

At multo melioris notae pontifìcalis cata- 
logus ab omnibus editis diversus, in oblon^ 
gas forma» codice apparet varia servante . Il- 
luni quidem utemittam, propria manu inte- 
grum exseripsi, hac occasione de monumcntis 
hujusmodi sermonem habiturus: quaedam enim 
adhuc animadvertenda reperio post Bucheri i , 
Dodvelli , Pearsonii , Papebrochii , Mabillo- 
nii, Holsterriiy Ciampini y Pagxi, aliorumque 
id genus eruditorum labores . Post apocryphas 
Hieronymi , ac Damasi epistolas , titulus sic 
prjcrjgitur . Incipit ordo episcoporum Roma . 
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Apud Anonymum a Canisio vulgatum lem* 
ma erat Nomina cpi scopar um Roma. Eusebius 
successione* vocabat: h*fox<*i- Librum pon- 
tificalem Gesta pontificum, aut Gesta ponti 'fi* 
calia olim appellitabant , his enim nomini» 
bus a Bcda, Amalario, Valafrido , aliisque 
indigitatur. Nomina etiam %4postolicorum , vel 
Series praeferunt codices aliqui: scd ut pluri- 
mum notitiae consimiles nullo distinguuntur 
Jemmatc, propter commune catalogorum no- 
mcn iis inditum est , Siiigularem igitur titu* 
lum codex noster prodit , cui videtur Tertul- 
iianus praeisse (a) . Ordo episcoporum ad origi* 
nem recensus. Desi ni t in Paulo I. ac videtur 
medius incedere inter librum pontificalem , & 
catalogum , quem secundum vocamus , ultra 
Feliccm IV. haud progredientcm , & a Sche^ 
lestratio emendatius vulgatum. Ad hunc <jui- 
dem noster saepius accedit; emendat tamen 
aliquando , velut ubi henscheniana ejus edìtio 
in Zephirino : excepto cum ius episcopi ime" 
resty ut tantum cierus substineret : & Schele- 
stratiana ; excepto cujus episcopi interest: co- 
dex autem noster.* excepto quod jus episcopi 
in ter tantum cierus substineret ♦ In Anacleto 
illa non habentur , fhsm presbyter faBtis fuis* 
set a beato Petto , unde Pseudoisidorus in apo» 
rrypha secunda epistola : a quo & presb/tc? 

sum 
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sum ordinatus . In Silvestro absunt Ma, quem 
turavi* Dom'mus per baptismum a lepra , item- 
que , uni us uxoris virum , uxorejn a sacerdote 
benediftam. At precipue observo, ea omnia 
ab hoc libro abesse, qua; ad Acacium con- 
^tantinopolitanum , & ad cjus cum romano 
pontificc dissidium pertinent, & in libro pon- 
tificali , atque in secundo catalogo non una 
vice memorantur . Inter illa ^u* catalogus 
noster addit, ac solus profert , haec pra»sertim 
in Constanti no pontifice XC. fuse illustranda 
crunt. Primo anno pontificata t)us impUntur 
anni CL. de repetito cyclo ViBorii IndiBione 
VII. anno prima Tiberio imperante um fusti* 
ni ano patte. Vicìorius , *eu Viftorinus, ut 
Gennadius docet, composuit pascbaìem cursum 
indagatane cautissima post quatuor prìores qui 
composuerunt , iti est Hippotytum 9 Eusebium , 
Tbeopbitum, &* Prosperum, & protendit an- 
norum seriem usque ad *nnum 532., ita ut 
533. anno pasebulis reincipiat solennitas eo* 
dem mense, & die, eadem & luna y qua prU 
mum passio ac returre&io Domini fa&a est . 
Quem tamen cyclum Vicìorium nequaquam 
invenisse, sed ab Orientalibus accepisse, osten- 
dit Pagius in praemissa critica baroniana; dis- 
sertatione . Periodus Jbaec Julianae quodammo- 
do viam stravit. Scaliger de emendatione tem- 
porum- Periodum annorum 532. ex utroaue 
cyclo solis , & luna in se duBoprimus omnium 
exeogitavit ViBorinus homo aquitanus. Ma pe- 
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riodus si quindecies multiplicetur ( hoc est per 
Indiaiones ) fient anni 7980. 

Codex minori s formae ac minuscula; seti 
typographicx SCriptura» n. I. rubeo signatus, 
Formosi papa defensionem exhibet , cui titu- 
lus Invettiva in Romam . .Excripsi , ejusque 
editionem instruo, neque enim Auxilii liber 
est a Morino, nec HbelJus a Mabillonio de 
hoc argumento editi, & plura notatu admo- 
dum digna continct . Auclor sacerdoti* Chri- 
sti , legatione fungebatur ; Joannem o£ta- 
vum memoiMt ante tricennium defunttum. Ri* 
dìcula , atque ineptissima papissa? fabula , de 
qua fieri non poterat quin auclor loqueretur , 
& cujus tamen nulla hic mentio, vestitura 
nulium, iterum ab hac apologia profligatur . 
Inter civitates, quorum metropolitani ab apo- 
stolica potestate pallium sumebant, Bysantium 
recensetur, & Forum Julii . Post hoc opuscu- 
lum sequuntur ab eadem manu Ditta pontifì- 
cii™. Seriesest decretorum , accusationes pra> 
sertim , atque judicia respicientium . Anteeunt 
Ditta Clementi* > sed mercatorianae merces utram- 
que fere, paginam faciunt . Collecìionem hanc 
Ratherio veronensi Llla aetate episcopo liben- 
ter adscriberern, casibus siquidem suis appn- 
mc quadrat : nibil iniustius , ait , vel inbonestius 
est , quam filios patribus rebelles &c. qui non 
obediant episcopi s suis. Alia quaedam Rathe- 
rii expiscatus sum, in ejus scriptorum omnium 
collecìionem, editionemque servanda. Exinde 

in 



Google 



Jn codice. Exemplar privilegi!, qued domnvs 
%Anastasius papa conce ssit Ragimperto s* Vex- 
cellensis ecclesia episcopo. Pallium indulget ; 
personale privilegium est. Neque fa&i, ne- 
que Ragimbcrti ilio evo episcopi in precla- 
ra vercellensi ecclesia superesse monumentum 
puto . Post hec alia rursus canonum , ac de- 
cretalium sententiarum series , ad canonicorum 
precipue monastice tunc degentium institutum 
pertinens , & archi presbyteri atque archidia- 
coni memorans munera. 

Divo Augustino multa? ex his membranis 
dicantur . Majori litera opcris de Civitate Dei 
pars non exigua , ubi dementa quedam sin- 
gularem aliquando in formam ducla : fugien- 
tia verba atramentum posterius retinuit , 
vel revocavit. Idem opus ferme integrum, late 
patenti codice, scriptura mixta, & bipartita . 
Libri de Agone christiano, de Sermone Domi- 
ni in monte, de Docìr ina Christiana , Enchi- 
ridion , lletraclationes , alii ; sed precipue Ser- 
moncs variis in codicibus interspersi , quorum 
quatuor inter editos haud reperio. Insuper 
cod. 31. nigr. inter Testimonia Patrum bre- 
vis Augustini nomine de Christo Traólatus. 
, Variofum sermones uncialibus literis in 
prime magnitudinis libro Juxato, detrito, & 
ferme putrescenti . In altero minoris forme 
Chrysostomi homilie quedam latine , & ex 
Augustini in Psalmos commentario Ie£tiones 
XIX., quibusdam intermixtis, & finali addi- 
te . 



J S4 ..... 
to. S. Cypriani inedita oratio, codem pror» 

sus sfylo ac apocryphac ili* a Paullo Manu* 
fio, ncc alio titulo, recensita. Deinde epi* 
stolse canonica; nulla capi tu m distinzione: ad 
calcem: Sicut navigantiius est portus , sic & 
scriptori novissimus versus . 

Oblonga, & insolenti figura, charaéìere mix- 
*to, diligenter scriptus & compaZus, primo 
Homilias exhibet XXVIII. aurore, ut pluri* 
mum nequaquam laudato . Deinde dieta s. 
Epherera. Excerpta ex Gregorii Dialogis, & 
alia postmodum memoranda - Nullum lucu- 
brationum genus majori copia in bis ms& 
latet, quam Sermonum. Nondum agnitos evol- 
vi plures, sed mihi ob diversa, quibus tunc 
implicabar, negotia rem nimium protrahenti, 
multosque cusos iibros nequidquam aliquan- 
do perquirenti, codices reddere demum opu$ 
fuit, ita ut satis uti non licuerit . Memini 
Cesta Pilati, Maximini, ut creditur, tenv 
pore in Christianorum odium conficca in quo* 
cam sermone laudari . Maxima» molis est He* 
miliarium capituli ecclesia veronensis per an- 
ni circuì um . 

In cod. 24. nigr. in ter alia multa s. Am- 
brosi! nomine, & stylo Sermo de lacrìmis 
Petri : item capita duo ad Flacellam reginam , 
qua; ad hanc diem non innotuere; de bis ali- 
bi. Ejusdem in Exaemeron, & alia ;am no- 
ta memorandi non est hic locus . Ampliis in 
foliis litera minuscuja GUs* super Exodum , 

a vul- 
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a vulgatis id gcnus monumentis diversa; . Ad 
caput XIX. librarius exemplum abrupit. Ut 
exscriberentur me dicìante curavi . A Pacifi- 
co arcidiacono elaboratas conjecìare liceat. 
Ab co (a) primum fundatam Glosam veteris 
& novi Testamenti , Epitaphium docct anno 
marmori insculptum. Quam Ordina rt am 
vocant , nemo tara antiquis tabulis compella- 
tara reperiet. 

In accphalo plura compicciente opuscula , 
ad num. XXII. ementita qufcdam s. Atha- 
nasii nomine n. XXIII, s. *Atbanasii de Sim- 
bolo , sed latini au&oris commentarium est : 
sub finem de Joanne loquens : cujus suscipien» 
ti te matris vicaria* affeftus . In promptu 
restitutio est, quam olim apographo meo ad- 
junxeram : incipienti* se Matris Vicarius ef- 
fetlus. Si affeBus legimus , sensus omnis pe- 
rit. Inter plura S. Isidori opuscula series ha- 
betur Testimoniorum ex sacra Scriptura , & 
Patribus, quam ab eodem colle&am opinor , 
& nondum agnitam . 

In 

(a) De Pacifico, atque de bis Clossis vide Veron. 
Illustrai. Part. a. fik 2. la Historia imperiali Joan- 
nis Mansionari ì inedita , cujus apograpbum anelar non 
ita pridem pretto baud exiguo redemit, hac de Paci- 
fifa leguntur. Hic Ireneuscum in sacri s Scripturis esser 
summe instruftus glossas ordina rias marginales ver er i s 
novi Testamenti secundnm Patrum difta compila- 
vit , & in marginibos mira & laudabili ventate distin-» 
>it. 



In membraneo post antiquas collerhVnes T 
ut & alii plures , huic Bibliotheca» adjecto , 
majori forma, & scriptura seculum XIII. aur 
circiter, referente, prolixum opus sine titu- 
lo, sine aucìoris nomine, non sine volupra* 
te integrum percurri. Partis primx Hber pri- 
mus de Ecclesia; construcìione agit , secun- 
dus de personis Ecclesiasticis , tertius de Mis- 
sa, quartus de Otficiis divinis. Partis secun- 
àx prinuis de libris Officiorum, secundus de 
ritibus. In Hittorpii collezione Scriptorum 
de divinis officiis hos libros hjud reperies . 
Au&or alia quaedam a se scripta innuit: an« 
te SS. Franciscum , & Dominicum videtur 
floruisse, nec illos siquidem, nec illorum so- 
dalitia memorat • post Hermannum Contra- 
cium , & Alexandrum IL pontificem, guos 
laudat. Opus ad internoscendam eorum rem- 
porum disciplinam egregi um, sed allegorici* 
perquisitionibus, mysteriisque exeogitatis re-' 
dundans nimis. Multa continet, quibus aut 
evincitur usque in sequiora secula veteres quo* 
sdam perdurasse ritus, aut ea aetate alios , 
quos recentes putamus, jam viguisse, aut qnam 
pulita propiori ano immutata sint , & quo 
sensu vocabula quidam accepta . Opera! pre- 
tium quandoque est , sana qua? traduntur hau- 
ri re documenta , quandoque viceversa illius 
aetatis ridere tenebras, & in re historica ac 
Hteraria hallucinationes . Excerpenti mini quo? 
niajori voi utilitate , vet voluptate exciperen- 

turi 
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tur, quod non contemncndas nòtitias afferant, 
diu scribere contigit, quarnobrem ob copiam 
hic non reccnseo : at si quis operis mei mo* 
ras perosus selecìa ha?c, aut solidum ctiam 
opus, eniittere premature vellet, eaV libcns 
tradam , & codicem indicabo . 

In minori codice n. 12. rub. Epistolarum 
colle&iones bina* , & Magistri Guidoni* do 
Dittami™. Inter epistolas quaedam ficìae sunt, 
& in exemplum composita?, qua?dam vera» & 
historiea?. Harum una maritimam pugnam re- 
fert inter Pisanos Imperatoris Friderici cau- 
sarci tuentcs , & genucnses cardinaJes, ac prae- 
latos ad Concilium ve£tantes. 

Quatcrniones habentur ad figuram quadratane 
accedentes, majoribus literis depicìi, & ejus- 
dem prorsus aspe&us , quem libri Regum pra?- 
scferunt: ab ilio ipso codice olim avulsos pu- 
to . Cosmographica in his descriptio exhibe- 
tur illa, qua? terrarum orbem in continentiam 
Oceani orientali*, occidentali* , & septentrio* 
nalis , & in continentiam sinus meridiani par- 
titur. Etilici nomen, si ve Julii Oratoris prse* 
fcrresolet: videndi Salmasius , Vossius, Can- 
gius, Valesius, alii plures. Eam Jac. Grono- 
vius Pomponio Mela? adjecit ; cum qua edi- 
tione ms. conferens , tam varium deprehende- 
ram , ut velut rem novam editurus, magnani 
partem transcripserim • at lafeoris pcenituit 
me dcmum , & impensi tcmporis : quid enim 
emolumenti in libello , etiamsi antiqua scriptu- 



tx majestate cdnspicuo, sexcentis tamen er- 
roribus referto, ac deformar is, temercque con- 
gestis nominibus ut plurimum au£ìo ? Legi- 
tur ad calcem explicit cosmograpbia Julii Ca~ 
sarti: forte dici debuit Julii Oratori: , nam 
ab ea iiber non discrepat, quam Cassiodorius 
describit : (a) libellum Julii Oratori* , qui ma- 
ria , in sul a s , montes famosoi , provincia*, et* 
vitate*, flumina, gente* quadri/aria dittin* 
Bione complexus est. Nec pugnaverim tamen, 
Caesaris nomcn subjungi non potuisse ex fa- 
ma illa orbis terrarum Julii Caisaris manda- 
to descrìpti , ac dimetiti , qua; in praefatione 
ad Etnici cosmographiam memoratur. Verum 
sequitur in ms. eadem quidem manu, pro- 
vinciarum romanarum per diceceses recensio, 
quae cum alia sit ab ea, quam legimus in li- 
bello dignitatum utriusque imperii, nec non 
ab ea* quam Andreas Schottus, & Su ri ra post 
Antonini Itinerarium ediderunf, non indigna 
est . ut exhibeafur. Ex plurimis, quibus mem- 
brana* scatent, mendis, quidam ut jacent pro- 
fero ; vcl in documentum , vcl ut cflivis con- 
jeclandi sit locus. Qui nihil umquam nisi 
codices clamant, & emendationem quanruiri- 
Hbct egregiam, nisi e mss. prodeat admitte-t 
re defrecìant, quse monstra etiarh majuscuhe 
aliquando litera? nobis cudanty heic contemv 
plentur, 

. ... t** 

(4) Div. Ut. c. 2j, 
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Incipit eiusdem nomina prò vi nciarum 

omnium. 

. . . 

Diocensts Orientis babet provincia! numeri 
XVlIt. Libia superior f Libia inferior , Tbe- 
bais, <Aegyptus Jovia, *Aegyptus Herculea , 
Arabia ,- item Arabia Augusta , Libatemi*, 
Palestina , Fenice, Styrid Ecobele , Augusta, 
Eupatensis Ciiicia , Isauria , Tupus , Mrxo- 
potamia , Osroena • 

Diocensis Pont tea babet provincia* num. VII. 
Bitinta, Cappadocia i G al atta , P ampi agoni a 
nunc in duaS divisa, Dtospontus , Pontus Pole- 
nti 'acu s i «Armenia minor i wj/#r 

Diocensis Asiana babet provincia* saprà" 
Scribi as Villi. Pampbylia , Pbrygia prtma , 
Pbrygia secunda, ^1 ss alida, Caria , Insula, 
Fisi dia , Hellespontus 

Diocensis Tbraci* babet provincia! nume" 
to VL Europa i Rbojope, T brada, Émossa* 
nus r Scytbia, Misia inferior.- ~ 

Diocensis Misidrum babet provincia! num. 
XI. Dacia , itti//* superior, Margensis, Dar* 
dania, Macedonia, TbeS salia, Priantina , jPr/- 
v al emina , Epiros nova, EpiróS vetus, Creta. 

Diocensis Pannoniarum babet provincia* n. 
VII, Pannonia inferior f Favensis , Dalmati a, 
Valeria 9 Pannonia superior, Noricus mediterà 
rane a. 

£>io* 



Diocensis Brittaniarum babet provincia* ». 

VI. Primam, Secundam> Maxima C te s arieti si s , 
*rfel avite Casariensis . 

Diocensis Galliarum babet provincia* num. 
Vili. Betica prima , Betica secunda , Germa- 
nia prima , Germania secunda , Sequania Lub- 
dunensis prima , Lubdunensis secunda , %Alpes 
Graia , & P agnina. 

Diocensis Biennensis babet provinci a s num* 

VII. Biennensis , Narbonensis prima , Narbonen- 
sis secunda, Novempopuli , %Aquitanìca prima , 
Equitante a secunda , %Alpes mari t ima . 

Diocensis Italiciana babet provincias num, 
XVI. Beteiam , Histriam , Flaminiam , Ptf*- 
»«w, Tusciam , Umbrcnam, vfpuliam , d/*- 
briam 9 Licaoniam, Corsica»^ oflpes Cottias , 
Re ti . 

Diocensis Hispaniarum babet provincias ». 
VII. Beticam, l*usitaniam. Kartaginensis , CW- 
fajji , Tbarraconensis , Mauritania , Tingi ta- 
nta . 

Diocensis ^Africa babet provincias num. VII. 
Proconsularis , B slatina y Zeugitana, Numi- 
di a .... Numi dia Mitici ano, , Mauritania Ca- 

sariensis , Mauritania JFe/#* x<fc«- 

/<iw . 

Gentes barbara y qua puilul aver unt sub Im* 
peratoribus . 

Scotipibli, Calidoni, %Augi , Heruli . Saxo* 
nes, C amari, Crinsiani , Zfmsiurri , jfngri f 
%4ngriceari y flembruetevi , C**/ , Burgundo» 

nes , 
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nes , \Alamanni , Suevi, F ranci, Gallovari , 
fot ungi , %/frmilausini , Marcomanni , Quatti , 
Tai fruii , Hermundubi , Vandali , S armata , 
Sciri , Carpisciti , Gothi , iW/// ^ %Avmeni , 
Horr ... Palmoerni , Mosorita , Marmerita , 
Tbeutis . . . Friges , Persa . 

Itemgentes, qua in Mauritania stati . Afaw- 
rigensani , Maurimarageres . Mauri b aver e s , 
Mauribacautes , Cehiberi , /«w ..... lusita- 
ni, Calpitani , Cantabrienantes . 

Nomina civitatum trans Renum fiuvium , 

Usipborum, Tuv*nium> Nictrensium, No- 
var .... Casuariorum . owiex civitatcs 

trans Renum in formulam Belgica prima re- 
datta: trans castellum Montiacesenam, LXXX. 
leugas trans Renum , Romani possederunt , 
jjftf civitates sub Qallieno Imperatore a bar- 
baris occupata sunt . Leuga una babet mille 
quingentos passus . Explicit , 

Auctorem qui divinabit , erit quidem mi- 
ni magnus Apollo . Julium Tirianum , qui 
Maximiani jmperatoris filium instifuit, me- 
morat Capitolinus , provinciarum libros pul- 
cberrimos scripsisse . Floruit Antoninonim , 
& Severi aevo . Titiani chorograpbiam memo- 
rat Servius. Sed haec rccensio breviarium vi- 
detur esse, quod ex variis, qua? internoscun- 
tur, adjecìionibus, magis ambiguum reddi- 
tur , & quamvis florentis Imperii provi ncias 
jmmeret, opus sequioris aevi ab ipsa in dice- 
Ver. III. T. MI. 

t 
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ceses , qusc plures provincias conti nerent r 
visione satis ostenditur: ante Constantinunt 
siquidem, & vetustiori jure provincia una vi- 
ce versa ex pluribus dicecesibus conflata erat*- 
Qiiin et si nostra haec dioecesium nomina a»vo 
Theodosiano magnam partem competant , sex^ 
to tamen sccuJo descripta crediderim : nam 
ubi de Armenia dicitur, nunc & major ad- 
dita, minime acceperim de Trajani accessio- 
ne, qui ad Tigrim usque Romanorum impe- 
rium protendit; sed Justiniani tempora indi- 
cari puto, qui magnam , & interiorem Arme- 
niam subaclis finitimis barbaris novam pro- 
vinciam creavit , Videsis Panciroli commen- 
tarium in notitiam imp. Or. cap. i^i.Quod 
dicatur Paphlagonia , nunc in duas divisa , 
an. Thcodosii zvo adscribamus , qui ejus pro- 
vincia; parti novum nomen imposuir t maJim 
tamen ea verba ad Pontum reférre, in Pole- 
moniacum , & Helenopontum aliquando divi- 
sarli, unde binos recìores habuit, leg.ult.Cod. de 
diu off. De sphalmatis aliqua . In Dicecesi 
Orientis Ec oh eie : an Coele Syria? Tupus, 1. 
Cyprus . In Asiana Fistd'ue , f. Pisidiam, jfs- 
s al idi a , duo puto nomina in unum coalita , 
Lydia; , & forte Galatia; . In Dioc. Thrac. 
Emossanus : Notitia , Homi montis, alio lo- 
co tìamimontus . In Moesiana . Margensis * 
an Ripensis? P rivalenti a , aliis Praevalitana. 
In Pannon , Favensis^ Ripensisne? Noricus 
scilicet ; an Saviensis, vel Savensis ? In Britann. 

%Aela- 
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vietavi* , 1. Flavia- quatuor quidcm sunt , at sex 
librariuscredidit , quia sex erant verba . In Gal- 
liarum Dioecesi Betica , 1. Belgica . In Italia 
Beteiam, 1. Venetiam . Umbrenam , 1. Uriibriam ; 
caeterae provincia» desiderantur . In Afric. Afri- 
cana regionum nomina substituere in prom- 
ptu est* sed in incerto omnia. Barbararum 
gentium , ac civitatum , nomina non attigi ,- 
sed fidelitei* depinxi ; quorumdam restitutio in 
aperto est* 



# 

Codices varii. 

• 

IVIembranarum capitularium plurimas impJet 
d. Gregorius. Moralium libri folio maximo, 
ftcie typographica , compendiis nullis . EorumT 
dem 0Ó0 postremi, quorum celercm scriptu- 
ram in quarta speciminum tabute exhibui : ti- 
tuli , & versus priores maiori litera modo 
rubca , modo viridi depinguntur . Liber pasto- 
ralis majori forma , & cusoriis characìeribus 
non sine currentium vestigio , at non semel 
aspeéhim mutans . Idem alio scriptionis mo- 
do , qui ut incidatur , curo . Opus in hoc li- 
bro non scinditur in partes quatuor , scd per- 
petua procedit capitum serie: summa omnium 
LXV. Occurrit rursus , at acephalus sem per 
& mutilus, qua labe major veterrimorum ho- 
rum codicum pars laborat . Dialogi majuscu- 
la, sed # inaequali ac distorta scriptura: vali- 
dum ex tam vetusto exemplari subsidium ac T 
cedit, opus istud Gregorio asserentibus; no- 
men siquidem hac venustate adponitur . £*- 
pitch Dialigorum l'tbros UH. B. Gregorii pa* 
pa urbis Roma feliciter. Zeno ni nostro mar* 
tyris nomen liber hic non abnegat. Homi! i se 
in Ezechielem , & Vita a Johanne diacono 
elaborata non desunt . 

In codice ob Felicis III. epistolam antea 
memorato principem locum de scriptoribus 
■ - - - pc» 
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ècclesiasticis libri tenent , quas cum cditis di- 
ligenter conferre opera» pretium duxi, ac di- 
screpantias cxcerperc, quas magis intersit no- 
visse . Primum ergo : Incipit prologus tnlu- 
strium virorufn l In co ubi editi , Hortaris 
ms. Hortarif mt . provoca* m$. vis provoca* 
ire. parvam ms. non parvam . testati tur, ms. 
testentur . Prope finem : fundaverint , struxe- 
r/w?, adornaverint . Minutiores*, aut nullius 
frugi omittimus. 

Post prologum Incipiunt capitula* in hoc 
indice, ad cujus medium pagina una deside- 
ratur, ubi editi, qui ante Saulus , ms. qui 
& Saulus . In Herma ea non habentur , ut 
ferunt Pastor autlor libri. Pro iis ^grippa, 
qui & Castor , est in ms. ingrippa Pasto-* 
ris. TheodoruSy qui Ù' Gregorius episcopus , 
in ms. Theodor us, & Gregorius Episcopi. 

Hieronymi, & Gennadii libri continua nu- 
merorum , sive capitum serie conjunguntur , 
quod Corbejensis etiam liber facit, a Mabil- 
lonio , & Marnando celebrarti s , nostro ta- 
men , ut ex ejus variis leéìionibus lrquet 
non comparando . Quasdam seligò cum pari- 
sina conferens editione ; neque illas ut ubique 
meliores exhibeo, sed quandoque ut codfcis 
indoles «Juceat 4 

• * k « » I 
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In Paulo : tricesimo se- ms. fricesime stxto 

pttmo quem ajunt ipsi qucm *jWt tentennar 
adjuntlum sententias 

verterentur venisse 

In Luca : xt ploìovi npiox*< • ' 

In Marco: edidit tradidit 

coeletta cum eletla 

primus primum 

Injohannc: post cane- abest Jobannis 

rem Jobannis 

In Herma Herman Hermas 

etiam fublice jf* P»blice 

In Philone : esse nitun* imitantur 

* 

tur 

in quinque libros in quibus libros 



Non apparcnt in ms. tituli, De 
& inventane: de tribus pirtutibus: de gi-> 
gantibus: de ebrietate • 

a 

In Josepho : Mattatói* , ms. Mattbia} 
Jn Justo : Justus Justinus 
In Agrippa : mortuus ? moratus 

In Melitone non legitur de die Dominica 
fibrum unum, nequc laudans . 

In Vittore : sub Severo , ms. sub intonino Verq 
In Iraeneo : de schismate de cbrismate 
(pmmentarium <nirr<xry\XA 

Hanc. 
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Hanc vocem & Sophronius adhibet in ver- 
sione graeca. 

In Rhodone : Prigbas Ms. Catafrigas 
In Apollonio: a servo a servo 
Severo 

In Policrate: in sanfto in sanilo spi ri tu & 
spirita Euuncbi , eunuchi. 

In Brabiano : Brabianus brabianus 

In Tryphone: auditor adiutor 

In Dionysio Alexandria Timotbeum bunc fe- 
no de natura ad Ti- runt proprium ejus 
motbeum additur in filium extitisse , cui 
ms. elegantissimos li- 

bros de rerum na- 
tura composuh. 

In Methodio non legitur sub Dee io & Va» 
leriano. Post numerum CXX$V incipit Gen» 
nadii presbiteri massiliensis idem (1. item) 
virorum iniustrium \ % quos beatum Hieronymum 
sequens commemorat , CXXXVI Jacobus &c, 
primum caput omittens , quod in postrema 
^ditione superadditur . 
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In Jacobo : de gentium Ms. conversióne 

conversione 
In Macrobio : ut & & ipse ut ex 

ipse ex 

In Prudcntio : Palati* Palatimi similis. 
nus miles 

In Faustino: Faustus &FlacilU. 

In Scveriano : Tbeodosio Teodosio fitio suo in 

imperante baptismo imperante 

In Nicca: Romana Romatiana 
labentibus iucentivum laudibus ingentem 
In Simpliciano : adbuc adbuc presbyterum . 

presbyter 

m • 

Observarfc esf , veterum editionum saepe ab 
hoc codice lcéHories comprobari . At preci- 
pue animadvertendum, ubi Augustinus recen-' 
setur, illa verba minime occorrere : errore ta- 
men illius sermone multo ut dixi contra&ur, 
tutta hostium exaggeratus , net dum baresi* 
quastionem dedit . Horum loco . Catbolicus 
permansi t , & de fonte ejus omnia ista esse 
cognosce.* atque hic integrum Possidii indicem 
ibrarius tanti docìoris memoria; addi&us-, 
linterseriu Eam clausulam addititiam esse, & 
nequaquam a Gennadio profecìam , inepta 
ipsa loquutio, & nihil significans verborum 
contextus manifestar. Ubi in editis multa /*• 
quenti , in ms. ex multa eloquentia : sed nec 
illud ex Proverbiis effatum Geanadium ibi 

ad- 
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fiddidisse credideritri ; quomodo enim poterat f l 
postquam Augustinum eruditione divina & 
buriana clarum , fide integrum , & vita pw 
rum praédicasset ? 

In Juliano ubi editi: Valentiniano Constati" 
Hi fitto imperante ; ms. Valentiniano , & Con" 
stantio filio imperantibus . Ad Xystum. Scri- 
ptorem illuni non Xystum , sed Ccelestinùm 
codex nostcr appellat, suffraganti bus Honorio 
àùgustodunensi , Trithemio^ ip&que historìa; 
fide; nccnon periodo ultima, similiter etiam 
Xystus suecessor Coslèstini &c Sub ejus pe- 
riodi finem prò iis , succidendum sentèniias 
direxit , habetur optirhe , Occidentalium ien- 
tentias direxit. In Vittore ita ms. sAdve rsus 
vfrianoi ìibtum unum , & de penitentia li- 
òr um , omissis &c. Prestanti* hujus codicis, 
ic fidei argumentum etiam est , quod Caesa- 
rium arelatensem non memoret , qui cum 
Gennadiùs scriberet, nondum erat episcopus. 
In Fausto ea non Ieguntur, & libero buma- 
n* mentis arbitrio in quo salvamur ; sed est 
in ms. & invitare, & adiuvare voluntatem 
nostram . 

Animadvertendum vero prater G*sarium , 
omnino abesse Honoratos duos , Sidonium , 
Cerealem, Eugenium, ac Pomerium. Hono- 
rati massiliensis mentio Papebrochio, & Mi- 
raeo in Gennadio suspeéh ; videatur Pagius 
ad ann. 400. Nusquam item apparet Sedulii 
nomcn, quod Sirmondus in integris Gennadii 
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rxemplaribus se vidissc testatusest; at intru- 
simi, ut card. Norisius in Cenot. Pi$. p.446. 
ostenrfit . Vice versa post Johannem antioche. 
num numeratur in Ms. CCXXVII. Gelasius 
urbi* Roma episcopus &c. ea tantum varietà- 
te ab editione colon icnsi , ut post *Ambro$ii 
episcopi, addat, quos ego legi . Inter precla- 
ri ssimos ho rum codi cu m bini numera n tur s. 
Hilarii opera exhibentes , quorum alterum 
%4ntiquatius Eutbalius conscripsit . Posterior 
manus currentibus 1 itera rum notis memoria m 
in hoc reliquit %4ripetti regis. De hts men- 
tionem alibi habebimus . 

Ex Ruffini versione antiquissimos Reco- 
gnitionum libros decem , s. Clementis nomi- 
ne inscriptos , magnus praefert codex , tam 
cmendatus quam qui maxime. Scripturam in 
duas columnas discretam quinta reprasentabit 
tabula : verba perpetuo co nj un ci a posterior 
jnanus tenui lineola interposta disti nxit. Pri- 
ma tantum & ultima desunt pagina; . Duas 
ad finem quaternionis raedix prolixa occupat 
Jeóìio ex Daniele currenti chara&ere efH&a . 
Hos libros in vetustiori membrana visos ad 
hanc diem non esse , opinor ; at grsecum tex- 
tum prsestabat acqui rere, qui nusquam re per - 
tus est, Recens auéìor, & elegans eos libros 
interpolatos potius , quam suppositos videtur 
«xistimare: at s. Pctri discipulo, successori- 
que Romantium, ut hoc verbo utar, si ne in- 
curia adscribere non possumus , fabellis refer- 

tum, 



tum , a Christiana gravitate prorsus alienis , 
GentiJiumquc do&rinis imbutum . Cotelerius 
in Patrum apostolicorum collezione composi» 
tos judicat a viro dotlo quidem , oc diserto , 
sed pbilosopho magis , quarti tbeologo * in exco* 
gitandis autem , connctJcndisque fi&is narra- 
tionìbus -piane rudi. In Gerì riadii codice nu- 
per memorato Cognitiones vocantur, ita enim 
de Ruffino ; transtulit Clcmentis romani Co- 
gnitionum libros. In ms. autem de quo loqui- 
mur Historia dicjtur : explicit liber primus 
Histori* Sanai C tementi s explieit liber IL 
Hi s t or tarimi s. Clementi*. 

Codex n* 5. rub. signatus ab ipsius, quem 
continet, aucloris jevo longo intervallo non 
recedere, multa suadent argumenta . Fa cu neh 
hermianensis libros XII. itemque alterum ad- 
versus Mucianum , nulla deficiente pagina , 
compierli tur. Si qua» e regione adjecìa> sunt 
notae, majorem, vetustamque semper formam 
servant. Auclor Sancii elogio donatur ubique: 
incipit liber primus s. Facundi hermianensis 
ecclesia provincia- africana ,i expliciunt libri 
numero XIL santi* memoria Facundi bermia~ 
nensis ecclesia ad Justinianum imperai or erri in 
defensionem trium capitulorum .• incipit liber 
ejusdem beatissimi Facundi centra Mutiamo 
scbolasticum. In proclivi est con jeéìa re, gras- 
sante ob tria capitula schismate, codicem de- 
scriptum esse ; hoc est ante medium saltem 
seculi septimi, cum circa medium aquilejensis 

etinm 



ètiam cedeste quintam Syrtodum jàm recepii 
$et, ut ex Maximi archiepiscopi verbis, an- 
no 64.9 prolatis (a) Norisius colligit . Mo- 
numentimi ergo quoddam in his membranis 
deprehendimus pertinacissimi schismatis, quo 
discamus ecclesiam quoque nostram rili cum 
adjacentibus ceteris implicatam (disse . Nec 
Facundo tamen sua deest excusatio, qui, ut 
Sirmondas notat , trium capitulorum cau- 
sam tunc defendi t , cum defendere ad bue lice' 
bat. 

Num. 27. nigro , ob diversa , quibus ab 
eadem manu exaratus est, scriptionis genera 
singularis propemodum codex. Ad calcem fi- 
nit Liber tertius , & nihil ultra. Isidori His- 
palensis libros continet De sùmmo botto . la 
capite de prsedestinatione illa inspexi , & 

exteriora deleiientur , deserendò permittat , 
eumdemque errorem in ms. reperi , quem er- 
rant editi: exteriora scrJicet setlentur, procul 
dubto legi debet . Operis inscriptio minime 
apparet . Duplicem novimus , Sententiarum , 
& De summo borio." neutram ab aucìore, ut 
ego censeo t Illa quidem non satìs videtur 
apfari; hjcc a pfioribus verbrs repetitur He- 
br«eorum more. Editiones veteres, & veneta 
quoque anni 1483, qua? praeluxit omnibus.; 
quamvis Loaisam , diligentissimum Nicolaum 
Antonium, biblrographosquc fugerit , secun- 

dam 

(a) Di ss. de Syn. V. 
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dam praeseferunt . Verumtamen Isidorus , ni 
jfallor, libros suos denominare non consuevit; 
Jiinc ortum est, ut diversimode, & quando- 
mie minus apte ab aliis inscripti invenianr 
tur . In Saibantiana bibiiotheca vetus est , 
integer, atque eJegans codex (pertinuisse dir 
ci tur ad monasterium s. Mari* de *Angelis de 
FI or entia) Isidori libros XX. comple&ens , 
nullo titulo adposito : illos quidem alii Ori- 

f'tnum , alii Etymologiarum nuncupavere . Mem- 
ranco item libello Isidori Synonima , qua? 
deinde Soliloqui a inscribuntur . In alio con- 
simili Expositio Hrabani Mauri in librum 
Esther . 

Ejusdem forma; libro, mixto itidem, ve- 
tustoque, ac ad typographicum ut plurimum 
accedente charaóìere, continentur ha»c. J. Qr- 
ditur liber Pramiorum Dialogus s. Hieronymi 
presbiteri. Nec praemia memorat, nec dialo- 
gus est , aut d. Hieronymi opus , sed illud 
Isidori , de quo Braulio provmiorwn librum 
unum. II. Vita, vel obitus San&orum , qui 
in Domino pracesserunt . III. Incipit opuscula 
S. Isidori , ac si qua; antecedunt , ad alium 
pertinerent : liber sequitur , a supposititio 
Pseudo-Dextri Chronico alteri Isidoro perpe- 
ram tributus, De nominibus legis y & Evan* 
geliorum, quem titulum a Braulione, ut v^- 
detur, accepit. Eum Guil. Cave inter deper- 
ditQs recenset, immo numquam extasse suspi- 
eatur ? cum ambigat , an idem sit cum libro 

proce« 
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procemiorum / at vulgatus non semel est <AIU- 
goriarum tituio . Idem eruditu scriptor , in 
veneto s. Marci codice multas Isidori Pelu- 
siotae ineditas épistolas latere arguit quod in- 
ci piar prima , ET&S9 xuxyixòp irl • quae vi- 
sa numquam sit inter editas, at in libri quar- 
ti fronte editionis parisiensis conspicua est . 
Evolvi eum codicem, at nihil non vulgatum 
inveni . Theodori quoque leèìoris historiam 
integram, quam ibidem delitescere percrebuit 
rumor, diu exquisivi • codice tandem reper- 
to ejus quidem auóloris nomine inscripto f 
sed Sozomenum continente . Ha?c in memo- 
riam revocata mihi modo sunt ob recentes, 
atque iteratas eorum codicum nomine ab ex- 
teris literatis postulationes , ac querelas. Ad 
Ms. nostrum revertamur. IV. Incipiunt testi- 
monia divinte Scriptura? collegio est senten- 
tiarum primo ex vetere , 8c novo feedere; 
deinde ex li òro con lati onum , & de stntentiis 
Bvagri ad fratres, procul dubio Evagri pon- 
ti ci : decerpitur etiam de libtis Ambrosii, & 
Prosperi i & afferuntur Testimonia de libro 
s. Martini, non illius Turonici episcopi , sed 
iste pater fuit éonaeborùm. Martinum braca- 
rensem intelligo, qui in Gallaecia plura mo- 
nasteria condidit , Patrumque a?gyptiorum sen- 
tentias e gra*co sermone transtulit . Argumen- 
tum est , ex Hispania aliatum codicem , vel e* 
Hispana saltem transcriptum, non enim in ali* 

prò-* 
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provincia Martinus bracarensis pater vocare- 
rur monachorum. Abrumpitur denique simul 
cum dimidiato libro colleétio hzc, quam cum 
cjusmodi plures inspexcrìm, ineditam reputo, 
& a s. Isidoro , quamvis hucusque non inno- 
tuerit i profecìam plura vindentur suadere. 
Nam in codice reperitur Isidori tantum scri- 
pta retinente; titulus anteriori libello praefi- 
xus, Opuscula s. Isidori, innuit, non unum 
tantummodo ejus opusculum sequi: ex hispa- 
nò conterraneo praecipue excérpit j labor de- 
mum Isidori genium apprime referens, quem 
optime Sixtus senensis dicit in legendis, col- 
Ugendis , coaptandisque dìcìis , ac sententiis, 
rapsodiis veterum Patrum desidcrium ba-> 
bui ss t in explebi le . Eodem , quo congeries 
ista , nonline Isidori liber de Fide catiolica 
appeJJatur in eh ro ni co fontanellensi ex Da- 
cherio (a) nempe tcstinioniorum de Còriste , 
& Ecclesia . Mirum quidem esset , ex Gre- 
gorio M. & Augustino nìhil hoc Isidorum 
contulisse; sed mutilus liber est , ut dixi, & 
compilano abrupta. Ea quoque incidit mihi 
cogitano j opus istud indicari , cum Isidori 
Sententi* ab antiquis senptoribus laudantur ; 
huic enim multo magis quadrat denominano* 
quam libris ele summo bono, qui etiam tres 
sunt , cum Idelphonsus Senteritisrum ìibrum 
unum numeret , Ceterum capitolis moralia 

(a) Spie, tom. 5. p, Ì41. 
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przfiguntur argumenta , primis exceptis qui 
de uno Deo . & de distinBione Personarum, 
in hoc argumentum versiculi afferuntur hi ex 
Joannis epistola : quoniam tres sunt , qui te- 
st imonium dat in terra, spiritus, a qua , & 
sangui s y & tres unum sunt in Cbristo Jesu t 
& tres sunt y qui testimontum dicunt in Ca- 
lo y Pater , Verbum , 6r Spiritus , & tres unum 
sunt . 

Regula a sanBo Benedillo rotnense edita in 
Homiliario codice alias memorato . Nova ex 
tam vetustis membranis refutatio emeKgit ejus 
ReguJa» antiquitatem , germanitatem , ac fìdem 
in dubium revocantium ; cum edam ex Leo- 
nis hostiensis chronico eam minime immuta- 
tam constet . Prologo iis verbis beredes pe- 
gni calorum in ms. finis imponitur : rei i qua 
forsan pius aliquis abbas adjecerit . C. 2. pan 
4. post sollicitudinem : additur de augmenta^ 
tione boni gregis , quam &c. cap. 4. initii re- 
dundantia verba, primum instrumentum , non 
apparent in ms. c. 43. reus ex hoc & simul 
omnesy nullis intermediantibus , c. 48. dum 
secundum signum pulsaverit j pergit codex , 
mox ut auditum fuerit signum, reli&is omni- 
bus cum summa festinatione curratur . c -51. 
in ms. fraier qui &c* dirìgi tur , & ea die 
speratur. c 50. usufruBuario : in ms. usu- 
frutlu, atque ita omnia pbserventur . 

Cod. 30. nigr. pars commentarli in Lucam, 
aliaque permixta, & obtruncata. In vetusto 
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sermones, aliaque compicciente, Itinerarium 
a Bordigli a Hhrusalem usqut , & ab Hera- 
elea per %Aulonam^ & per urbem Romam Me- 
diolanum usque . Edidit Pithoeus, exinde Schot- 
tus: habetur etiam post Antonini itinerarium 
a Surita emendatum . Ubi editi , item ambu- 
lavimus Daini.:: io , & Dalmaticei , Zenopbi- 
lo Coni. Ms. Jiber , item ambuLivimus Dal* 
mirteo, & Zenopbilo eonsolibus • qui anno 
Christi 333. nomen dedere. Adneétitur ad- 
notano provinciarum Gallio*; a libello h.iud 
magnopere recedens Fiorenti* an. 1519. vul- 
gato, deinde a Bertio, & a Sirmondo. 

Veronensium Statutorum librum, an. 1228. 
perscriptum , audio emersisse nuper, de quo 
haud eJoquar , quod nondura viderim , neque 
enim cum aliis capituli codicibus servabatur. 
Praclarum suppeditabit perutili commentario 
argumentum . Liber juris civilis urbis Ven- 
ne optinie inscribitur, Caius enim d. de ju- 
stitia & jure leg. IX. vocari ait jus civile , 
quod quisque populus ipte sibi constituit . In- 
scribi etiam dicitur, Hac est posta civitatis 
Verona: quod vocabulum in quibusdam medii 
«vi aclis inveni , vulgatis quoque , etiamsi 
nondum explicatum . In Cangii Glossario non 
recensetur. Posta per syncopcn idem est ac 
posita: torpore posto habet Lucretius (a) prò 

Ver. Iljl T. Vili. M po- 

(«) Lucret. lib. j. 
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posito / in repostorio Capitolinus prò repost-- 
torio . Posita vero idem ac sancita , statuta . 
Apud Gallos arresta , quod est placita , ab 
a'pÉTxa;. Jacobus de Ardizzone j. c. tut veronen- 
sis ilio sevo non incelebris sratutum hocce 
pluries memorat , & in rem suam advocat . 

Legum mentio chartarum frusta quaedam 
mihi in memoriam revocat a vetustissimo co- 
dice olim decisa , in qua antiqui Juriscon- 
sulti interpretatio habebatur, aut compendium 
quoddam Justiniani Institutionum. Ha»e ver- 
ba, velut ex horreo incenso grana, aucupa- 
tus sum . Libri quarti XV. titulum 5tatim 
agnosces . 

Super est ut de interdici is di spici amus . Cer» 
tis igitur Prittor y aut proconsul princi- 
pali auBoritatem suam finiendis controversis 
prarponit, quod tum maxime facit, cum de 
possessione y aut quasi possessione aliquorum 
contendi tur : & in summa aut jubet aliquid 
fieri y aut fieri probibet . Formula* aittem ver- 
borum y & conceptiones verborum in ea re di- 
tta... fieri aliquid jubet , velut i cum praci- 
pit ut aliquid exibeatur , aut restituatur. No» 
ditla, ut cum probibet fieri ; veluti cum praci- 
pit ne sine debitio (a) possidenti vis fiat j neve 
in loco sacro aliquid fiat . Unde omnia interdica r 
aut restitutoria , aut exibitoria y aut probi bit ori a 
vocantur ; nec . • . quid jusserit fieri , aut fieri 

prò- 

(a) /. viti: 



probibuerit, ttatim peraHum est negotium y sed 
ad Judicem recuperatoremvc . . . ibi editis for- 
mulis quaritur an aliquid adversus Pratoris 
ed IH unì factum sh , vel an fatlum non siti 
quod ir fieri jusserit j & modo cum paena agi' 
tur , modo sine paena: cum paena velati cum 
per sponsionem agetur ; sine poena -velati cum 
arbiter petit ur , & quod ex próbibitòtiis inter- 
ditlis semper per sponsionem agi solet , ex re- 
stii utoriis vero , vel exiait Ortis modo per spon» 
sionem modo per formularli agitur , qua arbi- 
traria vocatur . 

Principalis igitur divisto .... quod aut prò- 
bibitoria sunt interdici a , aut restitutoria , aut 
exibitoria. Sequens in eo est diviso, quod aut 
adipiscenda possessionis causa comparata sunt 
retinenda possessionis causa interditlum , vel 
reciperanda • ^Adipiscenda possessionis causa 
interditlum &c. cui principium est , (In Instit. 
quod apellatur) Quorum bonorum &c. 

In pagella altera : ancilla Casaris , qua IW 
beros babutt : & in alia: secundum naturai em 
significai ionem verum esse debet ; quia qua 
ante discimus de servis , eadem de ceteris 
quoque personis , qua nostro juri subietla sunt , 
ditta intellegemus . Itera admonerrdi sumus , 
si cum tpso agamus , qui meertum . . . . . ha 
formai am esse , proposi tam, ut prascriptis in- 
serta sit formula loco demonstrationis boc (a) 

Mi ni 
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uno numerata -pecunia . 
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h i e q a a de n h . . . stipem .... fideiusso- 
re agat perse nói so let.... 

In Sulpitii Severi codice, de quo alias, tres 
chartae sunt ad hiatum supplcndum posterius 
addita; . In iis ut denuo scribi posset , seri- 
ptura anterior sive abluta est , sive abrasa : 
verumtamen tenuissima vestigia rimari non 
destiti-, atque ut translucida fiere nt lumini 
usque adeo objicere, donec majoribus, & eie- 
gantibus literis Institutiones ibi olim perscri- 
ptas intellexi . Versus aliquot ex titulo de 
justitia , & jure integros excepi : in iis: est 
Constant, & perpetua voluntas jus suum cui- 
que tribuens y qua; procul dubio probatior est 
lecìio, quam tribuendi . Ita legisse videtur D. 
Augustinus, cum scripsit virtutem esse, (a) 
qu<e sua cuique distribuit . 

Codices insuper memorabo molis maxima; , 
quos anno 1450. Pauius de Dionysiis Cano- 
nicus dono dedit. Incipiunt principia Decreta- 
ìium compilata per Gregorium Papam Vili, cir- 
cumamiciunt Glossa; . Speculum judiciale ma* 
gistti Guillelmi Duranti. Recai letta Benedi' 
Sii Capri de Perusio super III. Decretalium . 
Summa Goffredi de Trano . Lettura per Do- 
minicum de san&o Geminiano super VI. De- 
cret. Dini, & Ugutionis plura. Item Jacobi 
de Zochis de Ferraria super IV. Decretalium , 
Johannis Andr. Bononiensis. Francisci de Za t 

te* 

(a) C/v. D. I. jp. c. 2?, 
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barellis , aliorumve . Incipit concordia discor» 
danti um C anonum . Cireumquaque expositio irw 
cipiens, Quoniam novis supervenientibus cau- 
si* , novi s est remedi is succurrendum , id cir- 
co ego Bartbolomaus Brixiensis e£v. Est In- 
ter istos Lettura super Jlpocalypsin , qua , 
ut tenetar> compilata fuit per dom. Egidium 
de Roma Card. Ord. E rem. cum Questioni bus 
tttper K^pocalypsin compilati! per mag. *Augu- 
stinum de Ancona. Scriptor uterque satis no- 
ti. Excusi item libri non desunt , quos bU 
bliotbecam non spernendam appellavit UgheU* 
lius. 
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Codices liturgici* 

primitiva verbi signifìcationc Liturgicos 
voco ad ecclesiastica qua;cumque ministeria in-, 
servicntes . Quamplures hic ad Ecclesia; usum 
òlim adhibiti numerantur codices auteximia, 
aut mn vulgari vetustate singuli : utinam ve- 
ro iiìtegros haberemus , ac minime laceros , 
dissolutos, semesos. Missales videas, rituales, 
leclionarios , sequentiarios , antiphonarios, re- 
sponsoriales , orationales, hymnarios, psalmo- 
graphos. Norunt doéU quam preclara inter- 
dum ex hujusmodi lipsanis eruantur rituum , 
disciplina; , dogmatum quoque argumenta . Ut 
etiamnum apud Gracos , ita iis temporibus 
apud Latinos, pluribus indigebant libris, qui 
ecclesia; ministrabant : postmodum in Missa- 
li, & Breviario varia prius disperata colic- 
ela sunt . Jam ex nostris nobiliores memora- 
bo. Evangeliarium majori litera, tum vetu- 
stius & vere Gelasianum Sacramentarium ali- 
bi descripsi. 

Ordo romanus chorum ducat , ad cujus fi* 
nem orationes quaedam, atque in iis veronen- 
si ecclesia; accomodata^ supplicationes. San&c 
Firme. Respondetur y tu illuni ad/uva. San- 
Be P rocule , san tic Zeno, &c. Pro pontifica 
primum a Dco clctlo, deinde prò imperato- 
re; & post alia, Hludovico, & Mot bari* ma- 
gni* & pacifici f imperatoribus vita , & vitto* 
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-ri* . Santi a Maria tu tllos adi uva : nomen 
item supercst Ermingard* impcratricis , quae 
anno 716. a conjuge Ludovico Pio Augusta 
est dièta, & anno 718. decessi t . Scriptura* 
forma minuscula est , in titulis autem majo- 
rum literarum nota;. Cum ordinem hunc sin- 
gulari diligentia MabiJlonius ediderit , haud 
iterum recudam, at suo loco quaedam ex eo 
animadvertam . 

Unicum inter capitulares codices Missalem 
librum num. 1. rub. integrum videas , ac ni- 
tidum, & incorruptum. Scribendi modus ad 
typographicum accedit . Decimi seculi laben- 
tis opus fuisse, precatio indicat prò gloriosis- 
simo rege nostro Ottone . Hoc literarum geaus 
cjuamvis non una semper forma, a quinto ad 
decimum quintum seculum non est intermis- 
sum ; sed tri bus aut quatuor sequioribus, li- 
terarum compendiis , ac breviariis du&ibus va- 
rie deformatum. PaJmulis membrana adhajre- 
scit interius ex libro decisa , cubitalibus , ut 
ita dicam , literis olim depiclo . Forma; est 
majoris, Se paene quadrata;; magnifke descri- 
ptus , ac diligenter . Ad usum veronensis ec- 
clesia; compaòlum S. Zenonis confessori* mis- 
sa, quae in fronte specìatur, videtur indica- 
re . Primitus tamen non prò hac ecclesia ador- 
natum fuisse, sunt qui suspicentur, illamque 
propterea extra locum additam ; nam missae 
desiderantur , qua; in veronensi Missali pra> 
termini non debuissent . Oratio prima ma- 

M 4 gnis , 
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gnis , aureisque chara&eribus in mcmbraìU 
violacea vetustissima; anterioris scriptura» ve- 
stigia obnubilante, splendescit. In Kalendarid 
praìfixo soHemnit?. tes precipua? , nostra» iti- 
cera , aura consignantur , argento quidam , 
atramento alia»: calami s scilicet posterioribus 
multa san&orum nomina adjecìa sunt. Bina; se- 
quuntur pagina; magnis pariter literis, versi- 
busque alternatim aureis, & argenteis. In no* 
mine Domini incipit liber- Sacramentorum de 
civettio anni expositus a sanilo Gregorio papa 
romano , editus ex autentico libro bibliotbecd 
cubiculi , script us qua li ter Miss a romana cele" 
bratur / hoc est in primis introitus , quali s 
fuerit statutis temporibus , seu diebus festis , 
sive cotidianis: deinde Kyrie eleison: item 
dici tur Gloria in excel sis De o , si episcopus 
fuerit r tant ammodo die domiti ito , sive diebus 
festis ; a presbyteris autem minime dicitur , 
misi solummodo in Pascba. Quando vero Le* 
tanta agi tur , neque Gloria in excelsis , neque 
alleluia cani tur. Postmodum legitur Evange* 
Uum y deinde offertorium , inde dicitur exc el- 
sa voce , Per omnia &c. Missa prima est, 
vigilia Domini in noBe ; deinde ordinatim 
prò festis quibusque : post i 11 am in Epipha- 

ma, missa probibendum ab idoli s ; supple ad . . 
De hac vide Cangi i Glossarkim» Magna heb- 
domada trdo penitenti* prolixe. Precor Do* 
mine clementi am tua: maiestatis , ac nominis , 
ut buie famulo tuo peccata, €> facinora sua 
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.contenti veniam dare &c. Cercmoniz indi' 
gitantur omnes , integris quandoqùe paginis 
sive aurata, sivc argentato pigmento descri- 
ptis. In Assumptionis die santi* Dei genetri- 
cis requies memoratur . vi. Id. Dee. in nata- 
li s. Z enoni s . Consequuntur missa prò tem» 
ptationibus inimicorum invisibilium , vel cogi* 
tationibus cordium immuri do rum . Missa omni- 
moda . Missa de san fi a Sapientia . Ritus in 
ordinatióne episcopi , diaconi &c. Ordo defun* 
ilorum Missa super episcopum defunSlum . 
Deinde benedi£ttones: in stabulo." in stella- 
rio, quod lignorum receptacuium credideram, 
verum haec oratio est . Gressus nostrarum men-> 
tium in viam quasumus Domine salutis diri» 
ge , & bac nobis instrumenta itenerum tua 
mi s erottone custodi . Papias : sfiata, genus na- 
vigli . Ugutio : stellari a, navis marina. Cym- 
barum, ve! etiam curriculorum repositoriunt 
intelligo. In coriario: in ergasterio ; in fer- 
ramentario: in domo vasorum : exinde ; Su* 
per vasa reperta in locis antiqui s . Omnipo* 
tens sempiterne Deus , tnsere te officiis nostris , 
& bac vascula ante fabricata gcntilium su- 
bì imi tatis tua potentia ita mundare digneris, 
ut omni inmundi tia depulsa sint tuis fidelibu$ 
tempore pacis , & tranquillitatis menda. Alia : 
qui vascuia post spatia temporum a voragini 
tetra abs tracia b umani s usibus reddidisti &c. 
Est etiam super fontes , ubi a li qua neglegen* 
tia contigit: est ordo super bis, qui mortici- 
no comedunt . la 



In %%. rub. Orationes matutinales , seti 
vespertinales anni circuii: a card. Thomasio 
majorem partem vulgata; sunt. Ad finem co- 
dicis Ordo Scrutimi , qui est ad catechumenos 
baptizandos : deinde prò variis monasterii par- 
tibus benedicìiones : riempe in cellario , prom» 
ptuario, potionario&c. Sunt eriam in adven* 
tu fratrum , ad visitando* fratres &c, 

Membranarum fasciculo , qua; decimum se- 
culum redolent, orationes varia;, inter quas; 
Si quis penitentiam petens , dum sacerdos 
venite fuerit officio lingua privatus , consti» 
tutum est , ut si idonea testimonia hoc dixe- 
rint , & ipse per motus aliquos satisfach , 
sacerdos impleat omnia circa penitentem , ut 

mos est. m t 

Inter lecìionarios codices est qui vitam ss. 
Firmi, & Rustici a Mombritio vulgatam an- 
jiquitus descriptam exhibeat: integra; enim ali* 
quando legebantur vita:. Plures adsunt hymnos, 
aliaque notis musicis adjeóìis exhibentes: no* 
tarum positus nullis lineis distinguebatur ; 
quandoque ea forma per totum libri decursum 
superponuntur nota;, ut accentibus prorsus 
assimilentur , Se Grarcorum accentibus olim 
ansam dedisse suspicionem excitent: accentus 
enim , quos sequiores gra;ci ad quantitatis si* 
gnificationem detorserunt, primitus ad indi- 
cium potius attollendae , vel deprimenda; vocis 
adpositi, videntur fuisse: 

Or- 
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Ordinem vcroncnsem , mmuscule, & non 
sine Jiterarum compendiis scriptum, Srephar 
xius sacerdos , & cantor compilavit , ut ex hoc 
procemio . 
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* * 

Incipit iiber qui Carpsum vocatur. 



In divinis voluminibus scriptum babetur , 
quod unusquisque religiosa Santi* c bri stianti .;- 
tìs fide instruSus , quiqtte in agro Dominico 
boni operis semen studuerit seminare , is jux* 
ta sui laboris exerciùum centupliciter ater* 
nam sit accepturus mercedem, atque ineffabU 
lem remunerationem . Quapropter ego Stepba* 
nus, licet indignus , tamen in canonica sanila 
matris Domini Maria, Verona sita, imbutus, 
& educatus , sacerdotis quoque , & Cantoris 
fungens officii dignitate, bujus libelli opuscu- 
lum , quod ex nostrorum antecessorum nuncu» 
patione Carpsum vocatur, divina renovavi in* 
spiratione. Incipiens ab adventu Domini ea 
qua sunt in santla Ecclesia ordinatim cantan* 
da , qua perfine re cern untar secundum tempo* 
ris quali tatem tam in diurni s , quam in no* 
tlurnis officii s . In hoc ergo memorato opere 
qua congruenter addenda erant , addidi , & 
qua superflua , sollerter resecare studui: con* 
fisus inde certissime non meis meritis , sed Dei 
misericordia aternum me consce uturum bravium , 
quod siné fine constat mansurum . 

Discimus id genus indices, preces, psalmos, 
antiphonas , ceteraque recensentes ad miss* 
divinorumque offirciorum ordinem enunciali- 
dum r Carpsorum nomine appellato* fuisse: at- 

tamen 
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tamen minime obvium est in eorum aliquem 
incidere ; ita ut in eximio Cangii Glossario 
neque inter ecclesiasticos libros memorentur, 
neque ea vox locum invenerit, ab errore gram- 
matico parta, na.m carpsum , ac si dicerent 
carptum , sive decerptum . In pcenitentiali co* 
dice antea memorato titulus praeponitur, Ex- 
carapsum de canonibus , prò excerptum . In 
Carpso nostro multa; internotantur rubrica; : 
Memoratur diaconus legens Evangetium in 
tuberia. Alias ascendat subdiaconus in am- 
bonam. Bora vespertina congregentur omnes 
canonici ad secretarium, Faciant processione*» 
una cum episcopo ad s. Theodorum . Cimeli 
fratres faciant processionem ad s. Georgium . 
Memoratur scéola respondens cantibus , & am- 
pulla involuta de fanone sirico : in consecratione 
oleorum quaidam praestabantur modo obsoleta . 
Pulcherrimae habentur preces, nec in romano 
Pontificali extantes , ubi describitur Ordo re- 
concili ationis poenitentium in costi a Domini . 
Sedente ponti/ice prò foribus ecclesia, pceni- 
tentibus in atrio ecclesia eminus cum archi- 
diacono jussum illius prastolantibus , dicat 
pontifex , venite &c» Haud ingratiis recipe- 
retar codicis editio ; propria manu majorem 
partem exeripsi, 

Decimum circiter olet seculum liber bona; 
nota? Acla Martyrum continens, qui in tri- 
mestre postremum incidunt. f. Callisti P as- 
tio prsit num. signata LXXXIL Verba, a vul« 

gatis 
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gatis recedunt sa?pius, res ut plurimum con- 
cordant. 

Calendaria in his membranis reperiti ntur 
plura , ecclesiastici* voluminibus prsemissa , 
aut inserta. Generatim iis assimilantur, quae 
viri docìi ex consimilibus codicibus edidere : 
multi scilicet vacant dies, & versus saepe pra> 
(iguntur. Quamam Sanétorum officia celebra- 
li apud nos consueverint , e* iis discere est . 
Plures ex primis episcopis, quos recentiores 
histórici canoni nostro consignant, frustra qua> 
ras. S. Euprepius, quem a Petro apostolo 
missum prsedicant, non memoratur. S. Zeno- 
nis martyris prseconium non additur. 

Qui videtur inter consimiles antiquitate prar- 
ccllerc , orationalis liber , precem habet prò re- 
ge nostro, quem Berengarium crediderim; & 
alia, sed antiqua manu additiones, Hic obiit 
Lupo Carrier ar 'tus , Hic obiti Teudelabius ar~ 
cbtpresbyter , quem praetermisit Ughellius. Pro- 
culus in hoc recensetur &Zeno: item Firmus 
& Rusticus. ìAdsumptio s. Maria. Dedicatio 
matris ecclesia . Dedicatio basilica s. Petri . 

Ih Carpso s. Zenonis conf. Depositio. Tran- 
slatto. Dedicatio. Vili. id. mai. s. Me t roti , 
conf. Depositio b. Proculi conf. Nat. s. Grici- 
ni episcopi. Nat. ss. Firmi & Rustici. %As- 
sumptio s. Lupicini episcopi. S. Hannonis epi- 
scopi . Concepito x. / obannis . Divisto Jlpo- 
stolorum. Secunda manu. EleBio Adriani in 
arebipresbyterum MCLXXXVI. Consecratio *A- 

driani 
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fi ri ani arcèipresb/teri in prtsbyterurn MC- 
LXXXVL 

In nuper descripto Missali pulcherrimo . 
In Dei nomine incipit Martyrologium . Princi- 
pium J ani sancii tropicus capricornus . Plura 
in hoc adnotanda, sed codicem iterum consu- 
lam oportet , ut num ecclesia; nostra; usui pri- 
mitus deputatus fuerit, statuam. In proclivi 
est credere; nam s. Zenonis confessori*, & 
episcopi de die at io, depositio, translatio corpo- 
ris consignantur : item ss. Firmi, & Rustici: 
quin dedicatio matris veronensis ecclesia/ 8c 
Vili. kal. nov. qua die Crispini & Crispi- 
niani martvris memoria colebatur, anno Do- 
mini DCCCCXCIL ind. V. Ordinatio Otber- 
ti Veronar episcopi : Othelbertum vocat Ughel- 
lius. Hujus episcopi prseclarum recensetur mo- 
numentum in Italia sacra, sed mirum in mo- 
dum, ut alia quam plura, corruptum. Speci- 
minis loco initium accipe . Dum iudicium in 
Civitate Verona deinde , in luubia . . . qua 
flumtn sAdecis in prasentia domini Ocberti &c. 
In autographo autem ita scriptum est. Dum 
in Dei nomine in civitate Verona: deinde, in 
Laubia . . . super flumen *Adests per data ìi- 
centia domni Otberti &c. Ad Martyrologium^ 
rediens, éa omnia , quae veronensem ecclesiam 
respiciunt, posterius adjecìa agre crediderim: 
nihil tamen in praesens statuo . De emboli- 
smis, prima incensatone luna pasebalis , cpafta* 
rum sede , aliisque ibi memoratis temporis 

notis 



notis agerc Dco juvantc constiteli. Sub fìncra 
ìanuarii , nox botar um XVIII. dies VI. quap 
si exacìe, & justo calculo adnotata volumus, 
non Verona;, qua; ad quadragesimum Jatitudi- 
nis graduai cum min. io. est sita, sed ex- 
tremis competcnt septemtrionalibus plagis. 

Ecclesiastico priscorum Christianorum Ka- 
lendario, ad Christi Domini, Apostolorura, 
& insignium aliquot Martyrum sollemnitates, 
memoriamque recolendas concinnato, ven. Be- 
da aliquorum addidit nomina, quorum Passio 
maxime celebrabatur , nominibusque notitias 
quasdam brevissimas adjccit . Verum adeo dif- 
fìcile est genuina, & minime interpolata ejus 
Martyrologii cxemplaria reperire, ut Bollan- 
do tantum, ejusque aeque eruditi trtu.fjryol 
de puro demum ex optimis mss. (a) exhibito 
sibi plauserint. Verum ut ab eorum codici- 
bus viftos ccteros , ita illis ipsis vetustate 
quoque, Se scriptura; diligentia, qua; minu- 
scula est majoribus literis intermi xtis , prae- 
stare illum ex nostris crediderim, in quo In- 
cipit Martyrologium Bed* presbyteri. Quod 
autem Bollandianos veritate antccellat , evin- 
ci puto, quia brevior ut plurimum , & ca- 
stigatior, ita ut ad exemplar genuinum omni- 
no videatur accedere . Dies plures prorsus va- 
cant ; in aliis pauciora verba sunt. 

XVII. 

(a) Mart. tom. a. 



\ 



„ .XVII. kal. apr. in s*,Cyriaco, & ubiquc, 
editi Maximiano non sine mendo . Ms. Ma- 
ximino . 

X. kal. mai. Ms. quorum primus precisa : 
<±ux vera 1 còlio est . 

VI. kaJ. Ms. addit , prò fide Còristi tum 
Claudio , & CyrinOy & Antonio* 

Non. Jun. Ms. quoque s. Bonifaciura reccn- 
set : additum putat ci. Bollandus , quod post 
Eedam decesserit , verum Bedx annus emor- 
tualis vajde in obscuro est . Suo loco singu- 
la adnotabo . Ad usum ecclesia; veronensis sc- 
cunda quamvis antiqua marni haec ad j cela sunt. 

X kal. apr. S. Proculi episcopi , & confes- 
sori!. V. Id. *Aug. Verona Firmi, & Rusti- 
ci. VII. id. sept. S. f/ri. IV. kal. dee. Pas- 
sio C risanti & Daria. VI. id. dee. Dedicatio 
ecclesia S. Zenonis: substituta postea est or- 
din atio . In eodem codice de priorum Patrum 
astate, & de iis, quorum ignprantur sepulcra, 
brevis enarrano. 

Atque hsec etsi summatim di&a sufficiant 
ad horum codicum notitiam comunicandam , ut- 
que eorura pretium ab ecclesiasticarum preci- 
pue literarum peritis intelligatur . Jam ad emit- 
tenda quxeumque in iis , & in veronensibus 
aliis adhuc latent , publica luce digna , studium 
convertam omne^ sed hoc it?. prestare, ut 
constitui , res *rit cum ob multiplices , qui- 
bus saepe imp.edior , cu ras , tum ob niolem 
jpsam diuturni temporis , multaeque ind. ginìs, 

Ver. Ìli. T. Vili. N ac 



ac laboris . Non destmt qui benigne monca nt , 
moras ktas in operi s mei perniciem fortasse* 
cessuras* fodina enim jam detesta perfacilc 
evenire posse, ut ab aliis i Ila eruantur , ac 
proferantur in lucem, in qua; tantum opera», 
tantumque aetatis insumo: quamobrem ad ea 
statim sive latina, sive grasca sint, colligen- 
da , praeloque quomodocumque , atque ut ja- 
cenr, tradenda, impellunt; commentaria, ad- 
notationesque in commodum tempus reservare 
suadentes. Veruratamen ha?c mini propcratio 
haud probatur ; plura etenim in his membra- 
nis continentur, qua» si nuda, ac eorun usu, 
& frucìu minime indicato, proferimus, pre- 
tio minuimus , atque in tenebras potius quam 
in luccm mittimus. Quod si eruditi emergent, 
a quibus in aliquibus edendis prxveniar , id 
quidem molestum haud crit mihi , cum pro- 
be noverim , per quemeumque alium multo 
prxstantius quam a me ipso negotium hocce 
peracìum iri . Dolerem tantummodo , si im- 
portune & alieno loco intruderentur^ itemque 
si me inscio , atque inconsulto : juberentur 
prodire, ita ut qua» irt dies horum monu- 
mentorum occasione commentar , non omni- 
no, si fidem amicis habeo, sacris literis inu- 
tilia , communicare , ipsisque editoribus im- 
pertiri nequirem. 

At cum de capitolari bibliotheca tam lon- 
gum sermonem instituerimus , nefas propemo- 
dum esset, de insigni tabulario nec mentio- 

nem 



fieni inferre. Duo ha*c permiscenja quidem * 
ac confundcnda non sunt, tamquam unum & 
idem unquam fuissent , nam re , & loco dis- 
sident, atque omni aevo distinta sunt. Chi- 
rographa , instrumenta, diplomata in re posto- 
rio sancìiore, cui perangustus sed tutissimus 
ab antiquo adsignatus est Jocus, qui codice^ 
nec caperct, custodiuntur . Infortunia , qus 
oh rerum , temporumque vicissitudines biblio- 
theca non una vice incurrit , tabularium , exi- 
guo quìppe conclusum spatio, semper effugit. 
Ditissimum illud quidem , & vetustissimis 
acìis refertum. Eorum, qua; ante millesimum 
Christi annum persCripta sunt, longum mihi 
elenchum congessi . Cum nuilum ex charto- 
phylaciis insignioribus innotescat minus , at- 
que ex alio nullo adeo pauca monumenta eru- 
ta ac vulgata sint , eorum specimen aliquod 
res «vi medii scrutantibus pergratum fore cen- 
seo. Ergo inter illa, qua* propria manu ex- 
scripsi , Francis imperium obtinentibus exa- 
rata seligo, cujus ajtatis ^uam rara sint sin- 
cera documenta novimus. Opportune quidem 
secundo praescrtim loco positum advenit , cum 
in eo Pacifici, qui bibliothecam, de qua egi- 
mus, primitus, compegit, propria manu clc- 
ganter ac nitide subscriptum appareat nomen . 
authenticarum scilicet in pramobili ea enarra 
subsignationum aliquas minuscùlo, aliquas cur- 
sorio, aliquas mixto characlere effiétas intue- 
tì est* cruce przmissa , qua» ante eorum no- 
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mina qui literas nesciebant, duplicatur. Ra- 
t old us , modo Rataldus scribitur, quandoque 
enim Germanorura scriptura, quandoque pro- 
nunciati reprsesentatur . Documenta autogra- 
pha , & originali a sunt singula praeter primum , 
quod ejusdem fere temporis exemplum est : 
ipsi propterea prsefìgitur exiguis , sed majoris 
figura; literis, exemplar de totemico releva* 
tum. 
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ÀCTA VENERA 

Ex Tabularlo Capitolari. 

i. 

A N. DCCCVI: 

•i 

n nomine Domini. Dum altércationem In- 
ter se abuissent Gaufredùs gastaldio , qui cau- 
sarti Regis peragebat per iussionem Ademari 
comitis, & ex alia parte Paulus vicedomi nus , 
qui causam sancii Zenonis peragebat per ius- 
sionem Rataldr episcopi, de terris seu sii vis. 
qua sunt posita» in capud de Colomnellìs , lo- 
cus ubi dicitur Rupia Adelmi , fìnibus vero- 
nensrs. Sic se conjungentes ambe partes Ade- 
mar comes, & Rataldus episcopus posuerunt 
constitutum inter se, ut ambularent super 
ipsam rntentionem . Ita & peraclum est , & 
ibidem coniungentes se insimul Ademari Co- 
mes, Rataldus episcopus una cum Vualcaro, 
Fraulmo, Arialdo Scabinis, Paulo vicedomi- 
no, & Gaufré gastaldio, qui ipsam caùsam 
peragebant . Dicebat Paulus vicedominus ad- 
versu* Gaufré G»«, quod iste res, quas deti- 
nes, terras, vel siivas, ad partem Sancii Ze- 
nonis possesse sunt per preceptum Desiderii 
regis, usque in illum diem, quem Vulvelmcrs 
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comes nos de ipsis rebus per fortiam expu- 
Jit: & quando ipsa domus sancii Zenonis ar- 
sa est, ipsum preceptum combustum est. Ad 
hxc respondebat Gaufredus gastaldio, non est 
veritcs quod dicis; nisi istae terra;, vel silvx 
ad partem regis semper fuerunt possessa»; sic- 
que pars sancii Zenonis non habebat . Sic nos 
supradicii auditores, dum talem inter eos au- 
dissemus altcrcationem , ita judicavimus, ut 
consignaret Gaufré G a «, quod pars regis ipsas 
rcs sic possidet amplius XXX. annis, quam 
pars sancii Zenonis non abuisset : quod ita 
est , quod ipsam consignationem facet e mini* 
me potuerit . Post istam refutationem peraciam 
sic iudicavimus nos Vulcari, Fraulme, Arioald 
Scabini , ut designaret pars sancii Zenonis , 
♦pa fine possessum fuit ad partem sancii Ze- 
nonis per preceptum Dcsiderii regis, quod 
arsum est in ipsa domo , Quod ita & ambu- 
laverunt Tiso archidiaconus , Ilbingi diaconus, 
Donatus presbiter, Deusdedit presbjter, seu 
Paulus vicedominus, & designavemnt ipsam 
fìnem de fine fluvio Adise, ubi rupta Adel- 
mi capud ponit; scu per lecium de ipsa ru- 
pta usque in mediam paludem, & cernit in- 
ter casam sancii Benediòii de Leonis , & san- 
cii Zenonis * & qualiter designaverunt , ad 
Dei evangeha firmaverunt super ipsam finem * 
& sic iuraverunt quod ipsum preceptum . ... . 
& per ipsum possessum est ad partem sancii 
jZenonis sine ulla datione , & legibus ad par? 

tem 
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lem sancii Zenonis debct permanere. Unde 
nobis supradicìis auditoribus reòìe paruit es- 
se, ut ipsam silvani, vel terram aberent ad 
partem sancii Zenonis, quaJiter insignaverunt, 
& ad Dei iudicia firmaverunt . Et finita est 
inter eos ipsa intentio , & hanc nor iti a m iu- 
dicati fieri iussimus- Se Garioaldo notario 
seri bere admonuimus , & di eia vi mas , ut ad* 
modum in posterum nulla oriatur intentio . 
Pera&a noticia iudicati anno domnorum no- 
strorum Charoli, & Pippini regis, anno re- 
gni eorum trigesimo tertio , & vigesimo quin- 
to, Ind. XIIII. jnense Aprile. 

■ ** * * > * 

Ego Vualcari in his aftis internai. 

Ego Fraulmo in his aclis interfiii. 
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ÀN. DCCCXIII. 

f 

Irt' nomine Domini nostri Tesu Christi, regnan-' 
te clonino Karolo in Italia , anno pictatis eius 
quadragesimo primo , & Bernardo glorioso re- 
ge primo, sub die ottavo Ica), iulii, indici, 
scxta feliciter . Rataldus ultimus servus ser- 
vorum Dei , santta; autem veroncnsìs ecclesia 
episcopus . Santtorum canonum , Patrumquc 
statuta continent, ut tam de redditibus, quam- 
que & de oblationc fidelium quattuor fieri 
debeant portiones • quarum sit urià pontifi- 
cis, altera clericorum, pauperum tertia, quar- 
ta fabricis adplicanda: etenim lex Dei prece- 
pit, ut qui altari deserviunt , de altari pa- 
seantur. Igirur adiuvante ipso, qui nos pasto- 
res esse voluit , & pascere suas oves , potius 
quam nosmetipsos mandavk, una per consen- 
sum , voluntatemque sacerdotum nostrorum , 
disponere de eorum stipendia volumus , qua- 
tenus suam habentes iustitiam, securi possi nt 
in santta Dei Ecclesia militare . Primo qui- 
demdamus, atque cedimus clericis sa ntta» ma- 
tris ecclesia; , domus nostra? , tam presbiteris , 
quamque & diaconi bus, atque subdiaconi bus, 
universoque gradu ordinis Deo ibidem deser- 
vientium, prcscntibus scilicet , & futuris ca- 
sari 
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samillam, qui fuit quondam A nsperti clerici, 
una cum ortis, & curte commune in integro, 
sicùt nobis a Teudoaldo abb. in commutatici ne 
advenit. Similiter Se damus casas illas que fac J 
runt quondam Ursatio presbitero vicedomino, 
cum ontrti integrirate sua. Seu & casam qui 
fuitLenario, & casam qui fuit Gaviolo, quae 
casa; nobis per commutationem ab ipsis ad» 
venerunt. Seu & alias casellas nostras, quae 
ibidem sunt, atque ortellum , qui est post ca- 
sas jam di&oriim Anspertii , & Ùrsatii . In 
Ras enim casas , & in hoc loco volumus , ut 
sit scola sacerdotum, ubi sua stipendia pos- 
sint habere. Itaque quia & hoc indicare ne- 
cesse est, quia dum de quarta iflorum pari- 
ter cum ipsis traòlaremus, convenit inter nos 
ut prò ipsa quarta hoc éisdaremus, qua; sub- 
ter nominatim dicìuri sumus. In primis da- 
mus ccclesiam sancii Michael is , qua? est in 
Flexio , cum omni integrit'are & pertinenti^ 
sua : similiter & ecclesiam Sancii Iohannis 
Baptist», quae sita est ad portam organi cum 
integritate 8c pertinentia sua . De decimis ve- 
ro , que a fideli populo dantur, tres portio- 
hes damus ; qùartam vero pauperibus reser- 
vamus. Decimam de domo sancii Zenonis , 
de domo cotale , idest de ea , quae de casa la- 
borahde curtes . Idem Liniaco , Roveclaria , 
Bodolone, Corregio, Habusa, Saltuclo, Agel- 
Jo , Labrines, Brenzione, seu St de domo co- 
tale de beneficiati* , ex integro damus. Et 
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de has vero decimas, quar. de curtes diximus, 
hae sunt species , quas damus : idest vinum , 
granum, ligumen, oleum • sed' raseum , mo- 
gani m , pisces , linum , seu & de omni ani- 
mancia , quae tempore suo annualiter nata .me- 
ri nt , tam de ovibus, quamque & de capris, 
vel porcis similiter, óc de puJJetris, & vitu- 
lis, seu&vaccis, 6c pullis, atqueovis. Item 
de ofler$ione, & oblatione , qua; fìt ad san- 
clum Zenonem, quartam partem de omnibus 
cedimus, tam in auro, quamque & argento: 
seu & de omni animancia, scirpa, ere, fer- 
ro , vel quodeumque mobile ibidem offersum 
fuerit . Item quod in natali san&i Zenonis , 
quod est in mense Decembrio , quicquid in 
ipso natale, vel circa natale, ante, aut po- 
ste a , ibidem offersum fuerit in ipso loco ad 
san&um Zenonem, dividatur, & quartam il- 
lam porcionem ibidem recipiant suprascripti 
clerici, antequam ad cameram Domnicam ve- 
niant- ut non, quod absit , & inde aliqua 
diminutio, vel perturbano seneretur . De the- 
loneo , qua» de ipso mercado exigitur , deci- 
mam partem. De porto autem, qua» est in 
Robosiello, quartam partem ex omnibus. De 
pinsione, qua» de valle Cammonica per sin- 
gulos annos redditur, decimam partem ex omnf. 
Bus. De vestimentis, quae de pisi le , vel gi- 
nitio veniunt, decimam partem • Terras vero 
illas, vel quicquid nuper de scola fuerunt , 
£c ipsas damus vobis , $c confirmamus . Pastos 

vero, 



vero , quod de supraacriptis , & de sussingulis 
annis episcopis dabatur , & ipsos cedimus ; 
donationes vero, & offersiones a quocumque, 
& posteris vestris data» fuerint * cedimus , & 
confirmamus vobis . Hsec omnia superius com- 
prehensa a presenti die damus, cedimus, & 
confirmamus suprascriptis filiis , & sacerdotibus 
nostris, tam vobis, quamque & posteris ve- 
stris, absque ulla diminutione. Et ut ncque 
a me, neque a successoribus nostris, hoc quod 
bene ordinavimus aliquando removeri possit, 
manu propria roboravi. 

Ego Ratoldus Eps nfnf ss. 

Maxentius servus servorum Dei , sznSix Aqui- 

kiensis Ecclesia; A ntistes petitus, & roga. 

tus a Ratoldo EpÓ prò firmitate nfnf s"s 
Ego Lupo ultimus Eps sancìae Taruisian... 

rogatus ad Rat a] do idem Eps mh 

mitate m m sfisi 
Ego Sinfred Archid" ex iussionc Donf Maxen- 

tio Pat ri m m ss. 
Audax Di?c ex iussione doni" Maxentio Patri 

m m s s 

Orsus licet indignus presbiter ex iussione do- 
mini Maxentio Patriarche m ni* s s. 

Sigimund diaconus e x iuss ione domini Ma- 
xentio Patriarchae mm ss • 

Ego Bencdiéhis licet indignus diaconus ex ius- 
sione domini Maxentii Patriarche mm ss . 

• ■ 

* m 
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Signum manus Gerardo Corniti civitatis 

Regiense , qui rogatus a domno Ratoldo 

Epo hnc manum suam posuif. 

*$t Signum manus Ricpefto Corniti Civitatis 

Nova? test. 

>fc Signum manus Hordimpaldò vasso domni 
Regis barbani .... suprascripto domno Ra- 
toldo Ep6. 

Sigo et de Vito. var rogads ad Ratal- 

dd Ep6 ihùi ss» 

Ansefume de Mantoa rogatus ad Radaldo Ep6 
me testi spsi 

Turriscndus rogatus ad Rataldo Epó t t ss. 
Signum manus Berardo Macercario suprà- 
scripti Ratoldi Ep? testi 
Sign. manus Anselmo de Gagio testi 

Landebertus rogadus ad Radoaldo ..... 

Ego Pacificus Archicf . ni m subscrip . 

Ego Vhdnaldus Archi presbiter consensi 

Ego Teudclabius presbiter nf m subscripsi & 
consensi I 

Ego Aregaus pb> in m subscripsi, & con- 
sensi 

Ego Petrus pbr in m subscripsi , & consensi 

Ego Stadibertus CanceJlarius sancìse 
Veronensis Ecclesia» ex iussionè 
Domini Ratoldi Epf scripsi hanc 
paginam firmitatis, atque com- 
pievi. 

• III. 
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ni. 

A N. DCCCXXXII. 

I 

Jo nomine Domini nostri IesuChristi, im- 
perantibus dominis nostris HJodovich , & 
Hlottario filio cius , magnis imperatoribus , 
annis imperii eorum in Dei nomine nonode- 
cimo, & tertiodecimo, sub die quinto mense 
ocìubrio, Indizione undecima fcliciter. Con- 
sta me venerando quondam Iohanni de vico 
Muri do ni vendedissem , & vendidit , tradcdis- 
vcm & tradidit tibi Dominico subdiacono, 
qui super nomen Aìchuini vocatur , terola , 
quod est pratelus juris mei, qui situs est in 
iìnibus veronensis subter vico Mundoni. Ha- 
bet prò longo de ambabus lateras perticas 
treginta Se una : ex traversa de uno capite 
perticas quinque & pedes novem; de alio ca- 
pite perticas quattuor , & pedes novem ; men- 
suratum a pertica legitima de pedes duodecim 
ad* extensis brachiis . De uno Jatere monste- 
rio sancii Marini de Papia ; de alio latere 
ecclesia san£li Michaelis, & plurcs homines : 
de uno capite monasterio sancla; Mari» da 
Organo : de alio capite Antclmo de Carni- 
nia.... habet . Et infra designata mensu- 

ra erentias ego venditor ibidem mihi 

nulla reservo, una cum ingrissusuo. Et per 

su- 




zoó 

suprascripta mea vendiéìione accepit ego ven* 
ditor ad te emptore precio finito per merce 
valente mancosos duo, & denarios decim . Et 
hoc spondeo atque repromitto me ego vcti- 
ditor, & mcos heredes tibi suprascripto empto- 
ri, tuisque heredibus, si de suprascripta ven- 
dicìione molestare presumpserimus , & ab 
omni nomine non defensaverimus , tunc tan- 
tum quantum suprascripta venditio eo tempo- 
re melioratum valuerit, duplari promittimus, 
tam ego venditor, & meos heredes tibi em« 
ptori, tuisque heredibus. 

Ac"hi in Civ. Verona feliciter 

Signum 4* nf Venerando , qui hac cartola 
fieri rpgavit. 

Sigfi m" Ansprando filio eius consensit in 
hac veditione. 

Sign >fc m Anscauso da Ponte testi 

Sign *$t m Audaldo da So-.... testi 

Sign >J* nf Iuvardo de Abosa test. 

Ego Siberto presbiter rogatus ad Veneran- 
do mm ss 

Ego Stabiles rogatus a Venerando me tt ss 
Ego Valenti subdiaconus & notarius seri- 
osi hac cartola ven ci \ & post tradita 
compievi 
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1 V. 

A N. DCCCLXVI. 

In nomine Domini nostri Iesu Chrisfi. Im- 
perante domino nostro Hludowico magno 
imperatore , anno septimo decimò , sub die 
undecime) Kal. novemb. Indizióne quintade- 
cima felicitar . Placuit atque convenit inter 
Adelbertus diaconus , atque vicedomino do- 
mui sancii Zenonis, necnon & inter Vuam- 
baldo Alamanno , qui est habitator in fini- 
bus Veronensis, in vico Platone , ut in Dei 
nomine inter se amba» partes titulum com- 
mufationis facere deberent, quod ita fecerunt . 
Dedif , atque tradavit antedicìus Adelbertus 
diaconus, Se vicedominus, ex iussione domi- 
ni Aistulfì episcopi, de parte ecclesia; sancii 
Georgii sita ad Platone , suprascripto Vuam- 
baldo in commutatione terra aratoria in lo- 
co uno, qui sita est in finibus Veronensis in 
Roborélo ubi dicitur Platone: habet per lon- 
gum perticas triginta , ex traversus de uno 
capite perticas undecim , de alio capite per- 
ticas decim i in medio similiter perticas de- 
cim . Qui de uno capite heredes quondam 
Auperto habet, de alio latere Attone habet: 
de uno capite via, de alio capite aqua-, qui 
di&o Platone percùrrit. Ad invicera recepir 

su,* 
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iuprascriptus Adelbertus diaconus, & vicedo? 
minus ad partcm suprascripte Ecclesie sancii 
Georgii de iam ditto Vuambaldo in commu- 
tatione terra aratoria peciolas duas, & ter ti a 
peciola de terra pradiva, qui sita est in ipso 
loco Roborelo., in vico Platone . Prima pe- 
ciola de terra aratoria habet per longum per- 
ticas triginta & sex, ex traversus de uno ca- 
pite perticas novem , de alio capite perticas « 
septem , pedes sex . Qui de uno latere Ber- 
non , & habet de alio latere G aribaldo , cV 
Ratigiso : habet de uno capite via . Alia pe- 
ciola, terra pradiva, in capite de suprascripta 
terra, habet per longum perticas decim, ex 
traversus de ambobus capitibus equaliter per- 
ticas quattuor . Qui de uno latere suprascripta 
terra adherentem, & Bernone, & de ambo- 
bus capitibus ipso Bernone hàbeU Tertia ve- 
ro peciola ibidem prope habet per longum 
perticas viginti & quattuor , pedes n. ex 
traversus de uno capite perticas quattuor, & 
pedes quinque : de alio capite perticas quin- 
que. Qui de uno latere, & unp capite Ber- 
none habet , de alio capite ipso Bernone & 
suprascripta terra adherentem, Se de alio ca- 
pite Iohannem habet. Mensuratum vero fuit 
super totum ad pertica legitima de pedes duo- 
decim ad extensis br*.chiis, & infra designa- 
tas mensuras, & coherentias , quam predióìis 
commutatores que sibi zd invicem tradide- 
runt : ibidem sibi nullam riservantes una cum 

/ in- 
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ingressis suis . In hac autem commutationc , 
vel cstimationc interfuerunt m'issi domni Ai- 
stulfi episcopi , idest Ansprandus Scavinus, 
& Andulfus, & Lupoaldus diaconus , & Gi- 
semprandus presbiter sancìa? veronensis eccle- 
sia : & ibi cura eis fuerunt Georgius, & Gi- 
sulfus presbiter de ipsa ecclesia Sancii Geor- 
gii , & Ildebertus de Insola, &Garibertus de 
lloborelo ; & Ursus , & Pcopertus de vico 
Platone, boni, idonei homines, qui estima- 
verunt iuxta legem , quod pars suprascripta; 
ecclesia» san£\i Georgii plus meliorem , & an> 
pliorem, seu congruam rem recepisset. Hanc 
inter se amba; partes commutationes fecerunt , 
& pena obligaverunt , ut «i qua pars quan- 
doque tempore ipsi commutatores, vel eorum 
successores , atque heredes contra ea que com- 
mutaverunt, & tradiderunt ire temptaverint , 
aut eam frangere voluerint, & ab omni nomi- 
ne non defensaverint , & probatum fuerir , 
tunc componat pars parti ipsi , super quem 
culpa respexerint, vel eorum successores, at- 
que heredes ad ipsum , qui in sua fide , & 
scripto permanserint, duplas res , qualis in 
illis diebus melioratas sub estimatione inve- 
nitur esse . Et hanc paginam commutationis 
omni in tempore firma permaneat . Acìo in 
, civitatc Verona felicitcr. 
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Signum *£■ manus suprascripto Vuambaldo , 
qui hac paginam commutacionis fieri ro- 
gavi t . 

Ego Audulfus diaconus in h;:c estimacione 
interfui, & manu mea subscripsi . 

Ego Lupoaldus diac in hac ajstimatione ad- 
fui, & m ni ss 

Ego Gise:»pr.ndus presbiter in hac estima- 
cione interfui, & ni" m 

Ansprandus Scannns interfui* 

Ego Gisulft s presbiter in hac estimacione in- 
terfui , & m m ? s . 

Ego Georgius presbiter in hac estimacione 
interfui , & m m s s 

Signum manus suprascripto Ildeberto, qui 
in hac estimatione interfui 

Signum manus subrascripto Gariberto, qui 
in hac estimatione interfuit . 

Signum man. Ursoni , qui in hac estima- 
tione interfuit 

Signum % man. Roperro , qui in hac esti- 
matione interfuit 

Giselarius mm'st Signum *$* man » Geruic, 
filio Otacharo, Gastaldi testi. 

Signum man Magnoni Alamanno testi 

Signum m«n Petro de Fontes testi 

Signum & man Leoni , filio quondam Er- 
chempaldo de Castro- testi . 

Signum & man Zenoni ferrarlo testi. 

Si- 



Digitized by Google 



21 ! 

Sighum man * Audcrulfo da Porta organi 
testi 

Ego Zeno notarius rogatus nd Vunmbal- 

do m m ss 
Ego Teudenarius notarius hanc paginam eo- 

mfit scripsi, & post tradita compievi. 

V. 

A N. DCCCLXXX. 

éìc In nomine Domini nostri Jesu Olisti re- 
gnante domino Karlo magno serenissimo re- 
ge anno secundo sub die ocìavo kal. novem- 
bris Indizione tertiadecima felieiter. Petimus 
nos Gundibertus, fijius quondam Iuvardo, & 
Lupo filius quondam Guntari, ad vos Grati- 
sclberto archi presbitero , & Audoni arcidia- 
cono, recìores seole sacerdotum san&c vero- 
nensis ecclesie, quatenus nobis locare abeatis 
de colonica una , quae pertinet de suprascri- 
pta scola, qua? posita est in valle Paltenna- 
te, ubi dici tur Ad lares; una cu m casa, cur- 
te , orto , area , de foris vero terris arato- 
riis, vineis, pradis, pascuis, silvis, sale&is, 
sationibus, monte, vel plano* cum omnia de 
quantum ad ipsa colonica pertinet , omnia 
nobis in integrum colocastis : ea vero ratio- 
nem ut ad presenti die in suprascripta colo- 
nica resedere" debeamus, & omnia fideliter la- 

O 2 bora- 



borare, & collere atque meliorare debeamus, 
absque ullo nili&o, vel fraudem 6c malo in- 
genio, libellario nomine usque ad annos vi- 
ginti & novem . Et prato in Locadna, uno 
loco inter Contano , & in alio loco subtus 
Vicomundoni • & pascuos a pilo aquario in 
monte Paltennate, ubi aliis vestris colon is de 
Paltennate da parte scole de... nobis in in- 
tegrum collocasti • & ipsss vineas duo vices 
prò omnique anno arare, & tertia vicem ad 
radices ablatiare debeamus • & vinum quod 
exinde nobis Dominus dederit, singulis annis 
ad torculo prò medio dividamus. Et de terr 
ris aratoriis redere debeamus singulis annis , 
in primis ordeo modio uno , milio modio 
uno, exenias vero per annum redere debeamus 
in sursivere par pullos bonos , ovos decim, 
in pasca agno uno valentem denaria duo, 
aut denaria duo , & omnem iustitia donfn , 
vel exenias cum nostra vigiculam evegere de- 
beamus usque ad suprascriptam scolam . Et 
missi dominici , qui a supra vindimiam tol- 
lendum venerit, pasere debeamus absque neces- 
sitateti! : & post expletos annos tollamus nos 
colonis de ipsa casa omnem mobilias nostras 
si ne omni calumnia . Propterea spondimus 
atque repromittimus nos colonis vel nostris 
heredis vobis Grauselberto archi presbitero & 
Audoni archidiacono , ut ad vestrisque here- 
dibus , si suprascriptam colonica dimittere 
yoluerimus ante suprascriptos annos , & ita 

omnia 
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omnia non adimpleverimus singulos annos, 
qualiter hic superius scriptum est, & proba- 
tum fucrit, tunc componamus nos vcl nostris 
heredes vobis , vcl ad vestrisque heredibus , 
pena solidos numero vigiliti & novem . Afto 
in civitate Verona felieiter . 

Signum 4$t manibus Gundiberto, & Luponi, 
qui hanc paginam fieri rogaverunt. 

Ego RepJeus notarius rogatus mm ss 

Signum mafi Udeprando fìlio quondam Agi- 
prando testi . 

Signum *$* ma ^ Austrcberto fìlio eius test. 

Signum man Leoni fìlio Prandoni testi. 

Signum man Iubiano fìlio Gariberto te- 
su . 

Ego Grausulfus notarius hac paginam scripsi, 
atque postradita compievi. 



. HKfr 
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VI. 

A N. DCCCLXXXIL 

« 

• » • 

In nomine Domini nostri Iesu Cristi, im-» 
perante dom* nostro Karolo , magno impera- 
tore, anno secundo de mense oé\ubrio, Indi- 
elione prima feliciter. 

Ideo placuit , adque convenit bona volun- 
tatem inter Giselatio Scavino , fìlius b. m. 
Luponi Scavini de civitate Verona ; necnon 
& inter Joh" de Calmasinus fiJius quondam 
Gunteramo , ut in Dei nomine ambe partes 
inter se titulum, seo conveniencie comuracio- 
nem facere deberent • quod itaque de presenti 
die, & hora fecerunt. Dedit itaque in primis 
antediclus Giselatius Scaù. in comutacione 
prediclo Jolf una loca, terola aratoria, quas 
abere visus est in finibus Gardeusis, in vico 
Calmasinus, locus ubi dicitur Biunda . Habet 
per longum de ambaba latere equali ter perti- 
cas ocìo, pedes sex , lato equaliter perticas 
quinque. De uno latere suprascripto Gisela- 
tio ScaG comutatore; ex alio latere Rodiber- 
to de Calmasinus habet : de ambaba capite 
suprascripto Joh? comutatore habet . Et ... . 
ad invicem accepte antedicìus Gisellatius Scau 
similiter in comutacione de predióìo Iohanni 
una loca } terola vidata in suprascripto vico 

Crii 
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Calmasinus , Iolus ubi dicitur Valle : habet 

per longum equaliter perticas viginti & una, 
lato de uno capite pertica una pedis novem, 
ex alio capite pertica una. De uno latere su- 
prascripto Giselatio ScaG comutatore habet , 
de alio latere iura sancii Zenoni : de uno 
capite suprascripto Iohanne comutatore habet, 
ex alio capite ingreso comune per curtem . 
Mensuratum est ; fuit super totum ad perti- 
ca legitima de pedis duodecim ad extensis bra- 
chiis mensurata , & infra desiqnatas mensu- 
ras, vei etiam coerencias, cum omnia super 
se habet, vel ingressis comunis. Nos iam di- 
esis comutatores nobis ibidem nullam rcserva- 
vimus , se die presenti unus altcrius ad in- 
vicem tradedimus : de qua vero comuracione 
ambe partes inter se fecerunt, & penam in- 
ter se obligaverunt , dicentes, usque de nos 
comutatores , vel nostros heredes , contrata 
que comutavimus, iretaverimus, & ab unum- 
quemque contradicente homi ne non defensave- 
rimus; tunc componat pars partem fidem ser- 
vantem , ab illa parte que in sua fide , & 
scripto permanserint J penam omnem in du- 
plum, quantum & inde minime defendere po- 

tuerimus , aut molestare sicut per sem- 

per melioratum valuerit, ibidem, aut in con- 
simile loco, tam nos comutatores, quamque 
& nostros heredes. 
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Quam vero paginam comutacionis 



• 



Atto in vico Calmasini felieiter . 1 
Signum manus suprascripto Iolf, qui hanc 
paginam comutacionis fieri rogavi ad moda 
suprascripta. 
Signum maHus Ermenulfo filius quondam 

Valperio de Calmasi nus testi. 
Signum 4* manus Gundiberto habitatore in 
Calmasinus filius quondam Giseberto testi. 
Signum manu Teudi Berto, filius quondam 

Agiperto de Calmasinus testi. 
Signum *fc m ~ Dagiberto filius Madelberto de 

ipso vico 

Signum *J* Madelberto filius 

Ego Pedelbertus notarius rogatus hanc pagi- 
nam comutacionis scripsi , & postraditam 
compievi , & dedi . 
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In medio codicis w. 7. rub. afta Marty- 
rum continentis , antiqua manu b&c bis 
verba notata sunt. 

Nomina éorum hominum , qui antiquitus 
fucrunt jm unum colle&i , ad discernendum 
ubi, vcl in qùibus locis, a maroribus positi 
fuissent fìnes inter Comitatum Vcronensium, 
& Montis Silicanorum . Unaldus , Natales vi- 
Jicus, Giselarius, Lupo vilicus, Giselbertus, 
Lupo dccanus de Armentaria , Vitallianus, 
Odclbertus fiìius Mastaloni , Lupo filias Vi- 
vengi , Todorus , Dagibert , Leogincrtus , 
Maurus, Georgius, Innadus , Lupo, Luiper- 
tus, Stabilis aliter Iohanes, Dominicus, Virar- 
jnefredus, Ivvaldus, Sigu , Dominicus, Agi- 
pertus nepos Mastaloni, Audemari decer (in 
alia docer y f. socer) Georgius , Glitenperrus 
filius Ursoni s de Leoniacus, Agibert, Mar- 
tinus , qui super nomen vocatus Barbalata , 
Vitallianus, Donatus. Isti suprascripti homi- 
nes dixerunt unanimiter de fìnes Montesilices, 
& Veronense , de laco Cerinaco . Bene sci- 
mus, quod per nos , quamquam & per an- 
tecessores nostri, qui nobis insinuaverunt de 
fine sii va , que pertinet de salto, locus, qui 
dicitur Geminiana: & fine aqua, que dicitir 
Tortulo currente, & fine traólura, quomodo 
Tortulus currit. Iste sunt fìnes inter Montes 

si- 
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silices , & Veronense ; de lacu Ccrula . Itcm 
recordaverunt se de fìnes inter Veronenses, 
& Montessilices per terram vel paludes , & 
silvis , fines Vvangadicia, fine molino, qui 
vocatur Sucuciario , & fine Argile , ubi ab 
antico fuit ecclesia sancii Martini edificata j 
que modo est posita in Armentaria , fine Ve- 
ronensium; & usque in Fossa alta; & ipsa 
Fossa exit de Terracio ; fine Perariolo, us- 
que ad Cascllas, & usque in fossatum, inter 
casellas, & silvam, que vocatur Sanguinedo: 
& ipse fossatus facìus fuit manibus hominum, 
& usque in fines inter Vicentinos, & Mon- 
tessilices, & Veronensium; ubi Vvarath Co- 
mes , & Alberich placitum habuerunt . Et 
ipsos iam nominati homines unusquisque per 
caput , super san£la Dei Evangelia iurave- 
runt , qualiter ipsi de ipsos fines dixerunt , 
quod sic sit veritas : & ipsum sacramentum 
fa£tum est super ipsas fines , & per ipsas 
fines ambulaverunt , sicut superius scriptum, 
est . 
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ARTICOLO 

PELLE OSSERVAZIONI LETTERARIE 
Tomo i, pag. 41. 

Cassio fiorii Senatoris Complexiones in Episto- 
las & Jftla sApostolorum & *Apocalypsin , 
e vetustissimi! Canonicorum Veronensium 
membranis nunc primum eruta an. 1721. 
in 8°. 

Famosa fu in altri tempi la Biblioteca dei 
Capitolo canonicale di Verona . Congetture 
molto fondate fanno arguire che nel secolo 
dell'ottocento fosse già raccolta, in che può 
forse dirsi unica fra tutte quelle che si hanno 
oggidì in Europa. Celeberrima la chiamò nel 
1431. Ambrogio Camaldolese nell'Odeporico, 
e ammiranti disse l' antichità de' suoi codici. 
Il Panvinio ne ascrive la fondazione a Paci- 
fico archidiacono , che morì V anno 84^. , e 
du^ento volumi le attribuì scritti in lettere 
maiuscole . Delle reliquie di queste librerie 
nei 1500. si fece uso più volte nelle stam- 
pe; ma erano presso a cent'anni che non se 
ne parlava più, anzi che non sapendosi ove 
si trovassero, si credeano da tutti perdute, e 
per qualche strano accidente svanite. Quinci 
\ che non ne fece menzione alcuna l'Ughel- 
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li , al quale tutte le notizie della Canonica 
veronese furon mandate minutamente, nè più. 
altri che di essa parlarono; e quinci è che 
al p. Mabillon , il qual ne fece particolar ri* 
cerca, fu risposto, che nissun codice rimane- 
va più in quella chiesa , com' egli narra nel 
suo Iter italicum . Molti hanno creduto che 
l' occultazione accadesse per trasportamento Se- 
guito nella gran piena dell'Adige del 15 74.; 
altri afferma che avvenisse nella gran pèste 
del 1630. , dalla quale restò desertata la Ca- 
nonica quasi del tutto; onde chi avea in cu- 
ra i libri , nell' abbandonare il chiostro ca- 
nonicale, gli levasse dal lor luogo, e per as- 
sicurargli dai ladronecci, salito col mezzo di 
scala a mano, sopra un alto armario, la ci- 
ma del quale sfondata veniva a formare qua- 
si un gran cassone, quivi gli riponesse. Nel 
formarsi poi quasi tutto di gente nuova il 
capitolo, suppose ognuno i mss. essere stati 
involati ; onde rimasero hingo tempo ignoti 
e nascosti . 

Come finalmente nell'anno 171 3. si sco- 
prissero di nuovo, e ritornassero a veder Ja 
luce , il marchese MafFei editor di questa 
opera di Cassi odori o , lo racconta nel Proe- 
mio distintamente. Le ricerche a sua istanza 
fatte dal sig. canonico Carlo Cannelli, stu- 
dioso ed erudito soggetto , vennero coronate 
al fine da un esito così felice. Laceri avanzi 
si ritrovarono, e scomposte membrane, e co- 
dici 
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dici per lo piìi senza principio e senza fine* 
ma con tutto ciò d'infinito prezzo , se si ri- 
guarda l'antichità rarissima e le particolarità 
d' alcuni di essi . Il lor carattere o è maiu- 
scolo, o corsivo antico, o di quel misto dell' 
uno e l'altro, e di quel minuscolo ch'è po- 
co, o nulla inferior di tempo. Nella prima 
classe poche son le carte che non arrivino 
forse a mille anni di età: talché lasciando 
a parte la Vaticana, non sappiamo in qual 
altra libreria tal numero si truovi di reliquie 
d'ugual vetustà. Alcuni di quei codici, benché 
tanto d' antico scritti si conosce che il furo- 
no sopra carte pecore, che aveano prima al- 
tra scrittura , rasa , o lavata già per far luo- 
go alle nuove. Ove siano risguardi, o mem- 
brane in altr' uso adoprate , si osservano tut-- 
te in majuscolo. Chi bramasse compendiosa 
notizia delle principali cose, che in que'mss. 
si contengono, vegga nella Verena illustrata, 
dove se n'è finalmente data notizia al mon- 
do erudito con un catalogo assai distinto ed 
esatto . 

Venuti a mano del suddetto questi tesori, 
nei quali monumenti solamente ecclesiastici 
si conservano, egli cambiando l'idea de' suoi 
studj , come nella prefazione accenna , tutto 
agli ecclesiastici si rivolse • e dopo alcuni 
anni intraprese di partecipare alla repubblica 
letteraria e cristiana quanto non solamente 
da quelli , ma da tutti gli altri mss. della sua 

patria 



111 

patria si può ritrarre . Stabili per titolo all' 
opera, Bibliotbeca veronensis manuscripta . Ben- 
ché questa non sia per anco ultimata del 
tutto , vi manca però sì poco , che possiamo 
sulla relazione di chi l'ha veduta e scorsa , 
darne contezza* il che si rende opportuno a 
motivo di più stampe, delle quali ci accade- 
re di parlar dappoi . 

La prima parte adunque di quest' opera an- 
novera, descrive, e riferisce tutti i codici no- 
tabili che in quella città si trovano, e dei 
quali niuna notizia si avea . Incomincia da- 
gli antichissimi soprammentovati , dopo aver 
però premesso un lungo trattato sopra le va- 
rie maniere di scrivere dei Romani per far 
conoscere il manifesto errore, in cui siamo 
stati finora di creder carattere gotico , e lon- 
gobardo, o sassonico , o francogallico il Jor 
corsivo . Si vien a conoscere nell* istcsso tem- 
po l'altro errore di voler giudicare il preciso 
secolo dalla scrittura. Co' saggi che da que- 
ste sole membrane si riportano , verrà ad ap- 
parir manifestamente l'uno e l'altro inganno. 
Ora però questo trattato sarebbe in gran par- 
te soverchio, dopo essere stato riportato il 
sugo e il midollo nella Verona illustrata P. i< 
lib. il. 

Alla relazion d' ogni codice s' accoppia la 
notizia di quanto in esso si ha di particola- 
re. Serbasi in questo una via di mezzo tra 
chi ha dato semplici cataloghi, e la eccessiva- 

prò* 
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prolissità del Lambedo ; ma non si resta di 
far molte osservazioni, e di addure molti pez- 
zi e frammenti importanti, specialmente da 
collezioni e rapsodie. Per cagion d'esempio, 
nel parlar di quelli che servirono all' uso del- 
la chiesa cattedrale, e sono cinquanta in cir- 
ca, fa avvertir più luoghi che molto impor- 
tano a' dogmi, alla disciplina, alle antiche 
versioni della Scrittura , a' riti , a mutazioni 
poi fatte nelle lezioni e negF inni , e ad al- 
tre circostanze; varie orazioni adducendo an- 
cora diverse da quelle che si soglion vedere 
specialmente. *M diaconam faciendam. Super 
bis qui morticina comedunt . Super fonte s , ubi 
altana negligentia conti 'gii . Mista ad probi- 
bendum ab Idoli s ; e piìi altre. Alcune ve 
n'ha super vasa reperta in locis antiqui s 9 
e sono in un messale unicamente conservati* 
simo, e scritto intorno all'anno ppo. Omni' 
potens sempiterne Deus insere te officiis no- 
stri s , et bac vascula ante fabricata Gentilium 
sublimitatis tua potenti a ita mandare d ignori s, 
ut omni immuncìitia depulsa sint tuis fidelibus 
tempore pacis et tranquillitatis ut onda . In al- 
tra per l'istesso motivo: qui vascula post 
tpatia temporum a voragine terra abstraBa 
bumanis usibus reddidisti &c. Dove si vede 
quanto gran numero di vasi antichi si , andas- 
sero scavando dalla terra una volta. 

Così nel riferire i martirologi molte osser- 
vazioni cadono, portandosi ancora a diste- 
so- 
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so le diversità che si veggono in codice con- 
tenente quel di Bcda, più puro e più since- 
ro del veduto dai padri Bollandisti . Nel ri- 
ferire gli appartenenti a Concilj, più pezzi si 
adducono; spezialmente a motivo di versio- 
ni non più vedute • ma molti più l'autor ne 
riporta e molto più si ferma sugli apparte- 
nenti a Canoni, in che consiste il forte di 
quelle' membrane, perchè collezioni antichis- 
sime se ne hanno quivi e anteriori alle di- 
vulgate con arbitrar] titoli , e dalle quali pe- 
rò bei lumi per tal materia e per più impor- 
tanti si posson trarre . Ogni genere di cose 
si raccoglie insieme , perchè ben si sa come 
monumenti disparatissimi si trovano spesso 
ne' codici ; i quali però non si riferiscono qui- 
vi col lor disordine, ma si vanno unendo le 
materie e i soggetti . Così si è fatto anche 
dei molti che hanno antichi sermoni e orni - 
lie. Ne' contenenti opere di ss. Padri, o di 
altri antichi si notano le diverse lezioni più 
importanti , e le emendazioni di maggior con- 
seguenza . 

Nella seconda classe si tratta di cento ven- 
ti in circa codici greci, che in altre librerie 
di quelle città si conservano, e nei quali co- 
se d' importanza e di molta curiosità si ri- 
trovano . Saggio vi si dà di molte opere ine- 
dite, come a dire il Proemio di s. Cirillo A- 
Iessandrino sopra i Salmi, della cui sposizio- 
ne nè pur notizia si avea, ma è tratto da 
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membrane in majuscolo , e il suo stile lo ma* 
-ni festa abbastanza . Più epistole importanti di 
Gabriel Severo, di Teofilo Coridaleo, di Mar- 
gunio, e d'altri moderni Greci . Belle e nuo- 
ve notizie si cavano da un catajogo d' fasi- . 
gne libreria greca , ch'era in essere forse tre 
secoli /a, lavorato con sì buon gusto, che 
non si potrebbe meglio in oggi, 

Nella terza classe, eh' è la più ampia, si 
dà notizia di 600. manuscrkti in circa , scel- 
ti tra 1500. Questi son di minor antichità ; 
ma per altri motivi di molto conto . Notizie 
se ne ricavano moltissime ed utili e quantità 
di cose non venute in luce, tra' quali alcuni 
distici di Marziale., ,e una serie di sentenze 
di Pubblio Siro il Mimografo . Specialmente 
si esaminano più codici storici, comedi Rie- 
cobaldo , di Ubertin Pusculo , d' una storia 
carrarese tutta composta di documenti , e di 
atti sii più Annali , e Cronici anonimi , e 
altre cose tali. 

La seconda parte di quest'opera consiste 
in una raccolta d'opere inedite cavate da questi 
manuscritti . Una di queste era quella di Cas- 
siodorio, di cui parleremo or ora. E perchè 
gioverà per pili ragioni il render noto a tut- 
ti quai monumenti inediti ritrovò in questo 
ms. il Maffci, e fin davent'anni fa ricopiò, 
e fece sotto gli occhi suoi ricopiare come 
molti sanno, e sopra dei quali ha lavorato 
per lungo tempo . Eccone il catalogo . 

Ver. III. T. Vili. ? Sai- 
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Salterio co' cantici, Jatino e greco , ma scrit- 
to il greco con lettere latine: da codice in 
carattere maiuscolo. 

Libri dei ' Re della versione di s. Gerola- 
mo : da codice in carattere maiuscolo . 

Gli Evangelj d'antica versione da membra- 
na purpurea, e lettere argentee maiuscole. Di 
quanto in questi tre codici si contiene si fa 
uso nell'edizione di s. Girolamo poco avan- 
ti riferita. Per occasione di quest'insigne Evan- 
geliario molte varianti d'importanza si addu- 
cono anche da tre altri d' uguale antichità e 
parimente d'antica versione. Uno del mona- 
stero di s. Giulia in Brescia, altro della ca- 
nonica di Cividale del Friuli , ed altro ritro- 
vato dall'autore tra i mss. della cattedrale di 
Vercelli fattigli vedere quindici anni sono con 
somma gentilezza da quei signori canonici, 
col mezzo del signor colonnello della Perasa. 

Or do Epìscopo rum .■ cioè libro Pontificale, 
che finisce nell'ottavo secolo. 

Vita di papa Simmaco scritta in quel tempo. 

Concilio cartaginese dell'anno 421. 

Concilio romano sotto Stefano III. dell'an- 
no 709. , con soscrizioni di quasi 6o* vesaK 
vi . U codice che lo conserva e che contiene 
in prima il Concilio efesino dell' antica ver- 
sione, e meglio ordinato che nelle stampe, 
fu posto insieme dal Maffei di quaderni e 
fogli eh' erano sciolti , e qua e là sparsi . 

Monumenti varj attinenti a Concili. 

Col- 
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Collezion di Canoni da manuscritti in ma- 
juscolo. . 

Orazionale ossia Breviario detto mozàra- 
bico, neJla sua purità siccome tratto da co- 
dice scritto nei secolo dei 600. in corsivo an- 
tico t/ 

Frammento d'Istoria dello scisma di Me- 
Jczio con epistola antenicena , e con altra di 
Pietro Alessandrino: da mss. in majuscolo. 

Due epistole di s. Atanasio: da mss. maju- 
scolo . 

Sinodica del Concilio sardicese da mss. ma- 
juscolo . 

Diario delle cose orientali ossia vita di 
s. Atanasio, nella quale d'ogni fatto si enun- 
zia il console, iJ niese, c il giorno: da mss. 
majuscolo . 

Trattato di papa Felice III. sopra la cau- 
sa di A cacio. 

Epistola di papa Gelasio. 

Otto trattati di s. Ilario , diversi dagli edi- 
ti , da codici in majuscolo . 

Due Sermoni , ossiano Trattati di, s. Ago- 
stino . 

Due capitoli di s. Ambrogio ad F taccila 
regina . 

G Jose sopra l'Esodo credute di Pacifico. 
Invettiva con tra Roma, ossia difesa di pa- 
pa Formoso, che non è quella d'Aussilio. 
Trattato <U divini* officiti. . 

1 
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Cosmograpbia Julii Casari s da ms. majusco- 
lo: è in gran parte quella d'Etico, ossia di 
Giulio Onorio: Cassiodorio la disse di Giu- 
lio Oratore. 

Tutti questi si contengono ne' mss. capito? 
lari ; e tutti questi anecdoti , chi ne fece da pri- 
ma la scoperta , trasse da essi , e andò metten- 
do in ordine per trargli fuori.» 

Vi son poi cavati da altri luoghi Albaldo 
de Minutifs* una vita di s. Atanasio in co- 
dice del 1300., composta per Adalberto prior 
del monastero di Augusta; i Sermoni di 5. 
Zenone con altro appartenente a un'edizione di 
questo Padre , che si può dire non ancor da- 
to ; operette non ancor note di Raterio pre- 
parate parimente per una raccolta di tutte le 
cose sue. Così dicasi eli un'edizione di Gu- 
glielmo Pastrengo , che sarebbe utilissima . 
Spettanti all' Istoria d' Italia più scritti ci 
sono : spezialmente una raccolta di epistole 
istoriche di principi, o personaggi illustri. 

Da codici dell' autore son tratti gli anecdo- 
ti greci , che sono i seguenti . 

Omilia di s. Giovan Crisostomo, eh' è im- 
perfetta nelle stampe : da codice scritto Tan- 
no 981. 

Trattato di Giovanni Gerosolimitano in 
favor delle Immagini. 

Di Leon Sapiente omilie quattro scelte dal- 
le 18. inedite, che insieme con le 1$. edite 
si hannp in bellissimo codice. 

Opera, 



Opera Tàctica di Costantino , della quale 
pubblicò la metà il Meursio . 

Sposizione de' Salmi di Niceforo Blcmmida. 

Il Comento di Sifilino sopra gli Evangelj: 
Al fin del codice si hanno questi quattro 
giambici in lode dell* Autore . 

Oy (jic»&ctixto$ 7rpfo cxtccv pini? /Shlim 
Toc Bit* pMTct rS crotys E/^Xi'y*. 
Y\Jd? <Je rìt rttv lwttik*ì<; Qfoptaus 
JL'votyytXnijr aVòdfo-fttW Aapiy. 

Non Mofsh more ad umòram tantum ròspi* 
ciunt divina verta sapientis Xipbiìini: sed men* 
tem extàliit mysticis conìemplationibus Evan- 
geiicam grattarti jaculans. Manca la prima carta 
nel ms. si ha l'opera istessa ne* mss. Giustiniani 
in Venezia , e comincia : AVpoo/fuaVToe dy<*- 

La mancanza di alcuni varj libri fece pri- 
ma sospendere , poi occupazioni troppo alie- 
ne dagli studj sopravvenute all'autore , fecero 
del tutto interrompere questa non breve e 
leggera fatica, restandone però impedita l'ul- 
timazione. Si aggiunse, poiché volendo egli 
aggiunger due parerghi nel fine, l'uno d'In- 
scrizioni non pubblicate, l'altro d'insigni do- 
cumenti non divulgati, e questi e quelle dell' 
istesso suolo native: entrando insensibilmente 
nello studio delle antiche Inscrizioni, e dei 
rotoli , ed atti , gli parve di scuoprire in que- 
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ste navigazioni nuove terre, e nuovi mari, 
e s'invaghì di partecipar le sue riflessioni con 
un'Arte critica lapidaria, e con un'Arte cri- 
tica diplomatica: il che lo deviò del tutto 
dal primo progetto. Appar da ciò come non 
è sempre bene ch'altri si trovi in piena li- 
bertà nei suoi studj , talché possa seguir del 
tutto il suo piacere e gettarsi ora a una par- 
te, ora all'altra. L'autor però non ha pun- 
to deposto il pensiero anche di ultimar la sua 
biblioteca , e di pubblicar tutto unitamente un 
giorno , se Dio gli concederà vita e salute . 

Verò è che nella pubblicazione d'una gran 
parte di questi monumenti è già stato preve- 
nuto ; nella qual cosa più che d'altrui ha da 
dolersi di se stesso, poiché procrastinando tan- 
to, egli è stato di tal può pregiudizio pri- 
ma cagione . Anzi noi sappiamo di buon 
luogo ch'egli applaude a chi li pubblica , e 
professa che ogni altro lo farà sempre meglio 
di lui . Con tutto ciò si vedrà allora , come 
non sarà per altre ragioni inutile il replicar 
l'edizione di quei medesimi. Per ora ad al- 
tro luogo rimettendo il parlar delle stampe , 
quali dal suddetto scoprimento di mss. son na- 
te, non si parlerà qui se non delle Comples- 
sioni di Cassiodorio , la pubblicazion delle 
quali fu il primo frutto di essi, ed il primo 
saggio . 

Nel 1721. si lasciò finalmente persuader 
}' autore a dar fuori un saggio della sua fa- 
fica 
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tka e di rnss. capitolari . Scelse egli questa 
operetta di tanto insigne scrittore, nominata 
distintamente da Jui stesso nella Prefazione 
al suo Trattato d'Ortografia , ma che si è 
sempre computata fra le smarrite . Vane fu- 
rono le ricerche di chi avrebbe pur voluto 
che fosse stata peri' innanzi stampata. Il codi- 
ce in cui si conserva è quadrato e scritto 
tutto in carattere majuscolo, benché già de- 
clinante. Secondo tutti i contrassegni parreb- 
be scritto- in tempo all'autor medesimo assai 
vicino. Il primo insegnamento che se ne. ri- 
traesse fu per iscriver bene il suo nome ; Ca /- 
siodorio essendo gentilizio secondo , e Senato- 
re il cognome. Come ora il libro è già no- 
to, e fu divulgato un pezzo fa, cesi non ci 
estenderemo in riferirlo, e tanfo più. che se 
si darà mai al torchio la nuova edizione che 
era già quasi allestita, dell'opere di Cassio- 
dorio, questa ci farà assai miglior comparsa. 
Le annotazioni saranno poste sotto il testo 
ampliate di molto, e si correggeranno alcuni 
errori che la fretta fece scorrere nell'edizion 
di Firenze , dove si ha televatus in vece di 
revelatus, regere in vece di legere e alcun al- 
tro tale: e. dove nelle note ma', trasportando 
un numero si danno per bisognose d'emenda- 
zione le parole oBavum Mr, nelle quali non- 
è errore alcuno, ripetendo Cassiodorio, co- 
me fa spesso , quelle due parole del testo al 
rerso quinto. 

P 4 Ma 



Ma perchè il signor Samuele Cantero,' 
letterato Inglese di molto merito , ha fatto* 
ristampar fedelmente quest' edizion delle Com- 
plessioni , con premettervi una Dissertazione , 
alla quale non si è risposto , se non di fuga 
e incidentemente , di essa convien far parole * 
Bene in questa seconda impressione furon 
corretti alcuni piccioli errori di stampa della: 
prima : il far sempre però nei numeri IV in 
luogo di III, non è da computar fra questi, 
perchè l'editore rappresentò il ms M ch'essen- 
do sì antico non potea fare altrimenti, IV 
non vedendosi max" neppUr nelle antiche lapi- 
de . Così malamente in questa seconda si fa 
epistola ad Jobannem^ ad Petrum ec. invece 
di epistola Jobannis ec. Altra ristampa si è 
replicata di nuovo a Rotcrdam , ma seguitando 
quella di Londra. 

Ora convien fare principio dal dire come 
il luogo più notabile di quest' operetta e che 
basta a renderla sommamente apprezzabile, si 
è dove Cassiodorio fa conoscere d'aver fetto 
ne' suoi testi della Scrittura il versetto eie* 
tcstimonj celesti : è noto a chiunque è in- 
trodotto ne' studj sacri come l'autorità so- 
pra tutt' altre decisiva intorno al mistero del- 
ia Trinità che si abbia nelle sacre carte , è 
il versò dell'epistola di «.Giovanni, quoniam 
tres sunt qui testimonia*» dant in Cotto ec. Ma 
questo verso in molti antichi mss. non appa- 
risce, e si trova dalla maggior parte de' Pa- 
dri 
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dn non essere stato letto. Quindi si è preso 
motivo d' asserirlo spùrio e di crederlo ag- 
giunto al testo dell'epistola posteriormente. 
Chiunque o per una, o per altra idea al gran 
mistero è nimico, fa scopo delle sue invetti- 
ve questo versetto , e vuole escluderlo ed abo- 
lirlo assolutamente . Tanto e da tanti prò 
c cotffra in questo punto è stato scritto, che^ 
lunga impresa sarebbe il raccoglier tutto . Ac- 
cenneremo per ora solamente ciò che si dee 
rispondere alle opposizioni del signor Can- 
dirò . 

Mirabil cosa è come questo letterato fa- 
vorevoli possa credere le Complessioni ai se- 
parati dalla chiesa cattolica e romana; e co- 
me parimente gli sembri non comprovarsi da 
esse punto V autorità del controverso verset- 
to. Mette egli prima in dubbio se si rilevi 
dalle parole di Cassiodorio che veramente il 
leggesse; e dice che dovea l'editore assegnar 
qualche criterio pét distinguer le parole del 
testo da quelle della sposinone . Non sap- 
pi am , se intenda che Cassiodorio dovesse 
avérle scritte con inchiostro d'altro colore 
o simil cosa ; poiché per altro facilissimo è 
a chiunque ha notizia del testo il conoscere 
ciò ch'egli ne ripete, e ciò che mette di suo. 
Basta ancora comprender bene l'idea dell'ope- 
ra , che non è propriamente un comento, 
ma un compendio . Per questo la chiamò 
Qomplexiones 5 nome e titolo usato fin da 
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Marco Vairone, avendo citato il sesto libro 
delle sue Complessioni Diomede . Quinci 
disse della sua fatka l' autore : difficile opus , 
ebscurc d,iBa brevius velie perstringere . Ii> 
questo compendio però trapassa egli quella 
parte del testo che gli parea men necessaria, 
o più chiara; e quanto gli parea più impor- 
tante e più oscuro o lo adduce con le me- 
desime parole, o con altre più comuni, sue 
riflessioni molte volte aggiungendo. Trenta- 
cinque luoghi delle epistole di s. Paolo e dek 
le cattoliche osservar si possono, ne' quali Cas- 
siodorio altro non fa che ripetere i versetti 
del testo mutandone alcune volte qualche pa- 
rola in altra sinonima, ed altre volte fram- 
mettendo qualche cosa di suo per render piìi 
chiaro , ovvero mutandone solamente i tempi 
e casi per addattar la sintassi al suo conte- 
sto . Ora nel luogo disputato la Volgata ha 
così . Quoniam tres sunt qui testimonium dant 
in calo , Pater , Verbum Ò 0 Spiritus San8ut % 
& hi tres unum sunt • Et tres sunt qui testi* 
moni a dant in terra , spiritus y aqua % & san* 
guity & hi tres unum sunt s il greco: iteti ci 
Tpftc ri ?9 ÌTit Cassiodorio a questo luo- 
go dice cosi: Cui rei testificante in terra 
tri a my steri a aqua , s angui s & spiritus, qua 
in passione Domini leguntur impleta ; in Ca* 
' fo autem Poteri & Filius , & Spiritus San* 
0us t & hi tres unus est Deus. Non credo 
necessario spender parole per far conoscere, 

come 
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come non di suo , nè per suo comento die* 
Cassiodorio che testificano in Cielo il Padre , 
il Figliuolo e lo Spirito Santo , e eòe questi 
tre sono un solo; ben vedendo ognuno, co- 
me ripete Tistesso versetto del testo . Ben si 
conosce che ne' suoi codici precedeva quello 
de' testimonj terreni, il che è stato osservato 
in più altri antichi mss. e presso altri scrit- 
tori . Perciò non si ferma su questa difficol- 
tà il sig. Candlero , ma riprova l'aver cre- 
duto il Maffei, che col soccorso di questa 
nuova autorità la famosa questione resti final- 
niente decisa, parendogli all'incontro che nul- 
la di considerabil si aggiunga . 

Le ragioni per cui parve all'editore essere 
il nuovo suffragio di tanto peso fur queste. 
Gii antichi che citarono , e lessero questo 
versetto, e nell'autorità de' quali ci siamo 
finora fatti forti son tutti Africani. Tertul- 
liano , san Cipriano , Eugenio , Fulgenzio , 
Vigilio , Vittore , e i quattrocento vescovi 
nella profession di Fede che presentarono al 
re de Vandali . Parea però potersi sospetta- 
re che unicamente in Africa qualche codice 
avesse seminato quel versetto ♦ Ma ora veg- 
giamo nel nostro autore , com' esso si legge- 
va anche in Roma, e com'era ne* codici del- 
la romana chiesa , nella quale somma esser 
stata sempre la cura de' libri sacri e di con- 
servarne la purità tramandata fin da' Principi 
degli Apostoli , non Crediamo possa per ver 



rano negarsi . Non è di mine* forza il Con- 
siderare come Cassiodorio non solea fidarsi 
d'un codice solo, e come i codici da lui ve- 
duti erano senza dubbio de' più antichi che 
allor si trovassero; poiché afferma nel Proe- 
mio alle divine Lezioni , che singolarmente V 
epistole degli Apostoli le lesse e le fece leg- 
gere sub coli at tone prheorum codicum : ed in- 
segnava a' suoi monaci che studiando la Scrit- 
tura anche ne' dubbj gramatici e di minore 
importanza duorum vel trium priscòruni , 
emendatorumque codicum auBoritàs inquìratur < 
Ora codici , quali a tempo di chi era nato 
intorno all'anno 46*0. fossero Iodati per an- 
tichità, è certamente da credere che venisse- 
ro almen da que tempi, quando le autentiche 
lettere degli Apostoli si conservavano ancora, 
coinè accenna si conservassero a tempo suo 
Tertulliano . Cassiodorio era personaggio gran* 
de e ricco, onde non gli mancava il modo di 
procacciarsi i migliori codici , e i più sti- 
mati • 

Contra queste ragioni niente adduce il si- 
gnor Candlero , ma solamente ribatte l'an- 
tico chiodo , che manca quel verso ne'mss. 
La ragione perchè in molti manca latini e 
greci , e perchè mancava anche d' antico in 
molti; onde non si trova citato da più Pa- 
dri che avrebber dovuto prima d'altro addur- 
lo, è patente a chiunque ha pratica di mss. 
ed a chiunque abbia fatto uso di copisti . Quan- 
do 
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do si trovano in un originale le istesse pa- 
role in poca distanza due volte, è avvenuto 
spessissimo , ed avvien per lo più tutt'ora 
che le interposte sicn tralasciate; perchè tor- 
nando Tocchio di chi trascrive all'originale 
cade su le seconde invece di riportarsi alle 
prime, e da quelle proseguisce . L'effetto è 
comunissimo , ed abbastanza noto . E* già sta- 
to osservato come per la repetizione manca 
un versetto al libro di Giosuè nella maggior 
parte de' mss. antichi . D' un versetto di Geremia 
nota s. Girolamo , che non si ha nel greco 
dei Settanta , quia secundo dicitur . Ma non 
bisogna per questo dire che il verso manca 
in tutti 1 mss. antichi. Molti ne sono già sta- 
ti enunziati , che pur V hanno . Ne' capitola- 
ri di Verona esso si vede in una collezion 
di sentenze , che per più indizj può credersi 
scritta nel settimo secolo; e si vede in altro 
codice di majuscolo declinante , che può ra- 
gionevolmente credersi non interior di tem- 
po a tutti quei che l'hanno. In questo so- 
no le epistole Canoniche ossia Cattoliche, co- 
me prima si chiamavano , senza distinzion di 
capi, nè di versetti , e vi si leggono i testi- 
monj celesti e non i terreni. 

Replica il sig. Candlero che non è negli 
antichi codici greci ; quasi gran quantità di 
quei de' primi secoli avessimo noi ora alle 
mani , e quai da due , o tre che or si conoscono 
ootcssimo far giudizio. L'insigne che si cu» 

sto» 
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stodisce a Londra nella biblioteca Cottònia- 
na , e che vien chiamato Aessandrino è di 
maiuscolo piccolo , e della più bassa forma . 
Non già da Tecla martire , come in lettere 
arabiche gli fu posto in fronte, ma può cre- 
dersi scritto nel sesto, o nel settimo secolo. 
Non pochi mss. greci di non minore anti- 
chità furon già osservati con questo verso , 
come ha notato fra gli altri il dotto inglese 
Giovanni Millio. Compruovasi ciò singolar- 
mente dalla prima edizion della Greca Scrit- 
tura che fu quella d' Alcala nel 1515, e per 
quella di Roberto Stefano, il quale prima di 
far la sua edizione afferma d' aver osservati 
più codici greci , che per la somma -vetustà 
meritavano d'essere adorati . Quindi è che 
Michel Servetto primo , o tra* primi degli 
Antitrinitarj moderni, e il qual perciò non 
dall' inquisizion cattolica , ma fu abbruciato 
in Ginevra a istanza e per opera di Cal- 
vino , non negò l' autenticità del verso , ma 
si sforzò di spiegarlo diversamente . I mo- 
derni Greci l'hanno e l'hanno sempre avuto 
ne'Ior libri liturgici ed ecclesiastici . Neil' 
antico Prologo delle Canoniche, cui mal fu 
prefisso il nome di s. Girolamo, si afferma 
che ne' testi greci pur si leggea quel passo , 
e l'autorità di Cassiodorio anche per i codi- 
ci greci fa forza, poiché cotesti ancora egli 
consultava , e dove si urtasse in lezion dubbio- 
V sa recurratur y diceva egli , adgracum PandeBen. 

Aggiun- 
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Aggiungasi che la version della Scrittura da 
lui usata, e nella quale il versetto era, non è 
già la emendata da s. Girolamo , ma o V Ita- 
lica, o alcun' altra delle antiche anteriori r dal- 
le quali ben si può arguire come leggessero i 
Greci . Così d' antica versione servivasi cer- 
tamente s. Cipriano, il quale da essa riportò 
il detto, & hi tres unum sunt ; e un'altra 
volta pure a quel passo alludendo cum tres 
unum sint . L'istesso dicasi di Tertulliano, 
che in certa occasione citò ad autbenticum 
Cracum Pauli j e che parimente addusse , 
Qui tres unum sunt . 

Ma per la verità dei testi greci un più 
antico testimonio si potrebbe citare ancora . 
Luciano, il famoso derisor d'ogni religione 
nel Dialogo del Filopatridc non fa nominare 
il Dio de' Cristiani. Dio altipotente, grande, 
immortale , celeste , figliuolo del padre , spi» 
rito dal padre procedente £ ?r i'x rpiw-, noti 
e£ *yò$ rptx uno da tre, e tre da uno poco 
dopo : non intendo ciò eie tu ti dica , uno 
tre, tre uno: tnrpiot, Tpice tv* Queste parole, 
benché addotte per. beffa, insegnano prima co* 
me tra' Cristiani a quei tempo la stessa dot- 
trina intorno alla Trinità pur correa; e per» 
snadon poi che i testi di s. Giovanni nel se» 
condo secolo portassero le parole, xoti 0/ rp«* 
Interi , da esse senz' altro quelle di Luciano 
derivando . E' qui da notare che costui fu si- 
ro i onde i testi potè facilmente vedere tra* 
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primi cristiani sparsi. Qualcuno ha messo ir 
dubbio se quel dialogo sia di Luciano ; ma 
nulla abbiam di lui , se il Filopatride non è 
suo . A questa istessa lettera di s. Giovanni 
in cui tanto si ripete che i fedeli son tutti 
fra se /rateili, par ch'egli alluda anche .nella 
Mortt del Pellegrino , ove dice che il primo 
legislator de 1 Cristiani persuase loro d'esser 
tutti fratelli : iVf/ciy ek «Staffi xamc 

Ma che occorre? lo stesso contesto e il 
proseguimento stesso di s. Giovanni mostra 
chiaramente che dovean precedere restimon; 
terreni e celesti , perchè precedendo i soli ter- 
reni non ben seguirebbe , si testimonium bo- 
mirtum accìpimus, testimonium Dei majus est» 
Con qual coerenza si soggiungerebbe ciò, se 
non fosse preceduto che il Padre fa testimo- 
nio per il Figliuolo? Bensì ottimamente do- 
po aver detto che abbiam testimon; e in ter- 
ra e in ciclo, segue che se siam soliti con- 
tentarsi del testimonio degli uomini che sono 
in terra, tanto più dobbiamo acchetarci al 
testimonio dato da Dio , eh' è su in Cielo. 
Perciò soggiunse qui Cassiodorio: Si bominum 
testimonia solemus accipere , erodi debet pa- 
ter»* sententi* -, qui Filium $uum Dominum 
Christum multis audientiòus inconvertibili ser- 
mone professus ri*. Appar da tutto questa 
che molto bene i codici del nostro Autore 
metteanp il versetto nei celesti dopo ^uel 
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idei terreni come /aqeano anche «pei di Eu- 
genio , 4i Fulgenzio , di Vigilio ed altri . Que- 
sti son ben argomenti d' altra forza , che quei 
del signor Candlero . Egli si fa forte «opra 
tutto nell'autorità dell' erudito suo patriotto 
Giovanni MiJJio , e nelle difficoltà per esso 
addotte : stiamone dunque al giudizio suo . 
La. conclusion del Mi Ilio dopo tutti gli ar- 
gomenti di parte e d'altra addotti è la ser 
guente : pericopen lane uteumque ppstea di- 
sparuerit , in ipso certe Joannis autogragho 
extitisse, alìtsque aliquot ad iìlud descript is 
jepcemplaribus . Ecco però che il signor Can.- 
dlero non ha più azione in questa lite, ... 

Nè si creda che la. sua opinione liei flori- 
dissimo regno dell'Inghilterra sia in oggi da 
tutti applaudita. Noi abbiam saputo come il 
Maffei nel suo ritorno alla patria, dopo es- 
serne stato quattro anni e quattro mesi lon- 
tano, ha ritrovata una lettera, o vogliavi di- 
re lunga dissertazione su questo punto i n driz- 
za tagli tre anni sono dal signor Tommaso Da- 
wson Vicario della Chiesa di s. Giovanni a 
Vindsor, e che fu già preso per compagno dal 
celebre Guglielmo Cave nelf ampliar d* una 
terza parte la sua Storia degli Scrittori ecclesia- 
stici , col quajc ampliamento scriv* egli che sia 
per uscir di nuovo. Questo degno letterato, 
benché di comunion diversa, e separata dalla 
nostra,, afferma e pruova che il passo novar 
mente venuto fuori da Cassiodorio recide afc 

Ver. Ilu T. Vili Q. fatto 



fatto la controversia , e mette il versetto dì 
s.Giovanni in sicuro; riprovando però e ri- 
filando paratamente quanto ha procurato di 
opporre il Candlerp . Ha nel principio que- 
ste parole. Plurimum apud nos invaluit pro- 
terva»!, pervie ax bomtnum genus , Deistarum , 
Ariano rum, Socinianorum , sett generati™, Por» 
pb y rioni starìim nomine glori antes , *4nglice Fre» 
etbinbers, che si potrebbe tradurre Francopen» 
santi . Da questo asserisce provenire , che 
dia tanto fastidio quel verso talché alcu- 
ni anni fa certo Emlynus osò di presentare 
a un sinodo anglicano fervida istanza per- 
chè si ordinasse d'imprimere in avvenire il 
Testamento nuovo senza di esso . A confuta- 
re il Candlero , il sig. Dawson si fa strada 
in questo modo. Grassantes in dics Christia- 
na fidei hostes &c qui id tott agunt ut in» 
4 igne illud Cassiodorii t estimoni um irritum 
reti, 'ant . Imo , quod dolendum , baud detunt 
ex iis qui apud nos oV xoc0*po/\ seu *4ntie» 
piscopales audiunt, operam dante s , ut idem 
testimonium prò f acuitati sua labefatlent . Ot- 
time ragioni adduce dai mss. di Canta bri- 
gia , e dal Britanico per riguardo del quale 
ammise Erasmo nella sua terza edizione il 
versetto , e per li Romani mandati al car- 
dinal Ximcnez. Fa vedere con qual inconsi- 
deratezza e contraddizione abbia parlato in 
questo punto Giovanni Clerc. Tocca ancora 
come il Cave ha trattato a lungo del passo 

di 
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di Luciano nella sua Giunta, e prega istan- 
temente il Maffei di procurar certe ricerche 
ne'mss. vaticani, e di comunicargli quanto ha 
osservato intorno alla differenza della Version 
Cassiodoriana e della Volgata . 

Per T appunto dell' istessa forza son le op- 
posizioni che fa il signor Candlero ad altre 
osservazioni dell* editore. Nel passo di s. Pao- 
lo à'Corintj: Quicumquc man due averti panem 
hunc , vel biberit calicèm , la versione ado- 
prata da Cassiodorio sembra che aggiungesse, 
corpus, & sanguina* Cbristi. Questo pare a 
lui che non sia altramente un nuovo suffra- 
gio a chi crede il pane e il vino esser cor- 
po e sangue, ma piìi tosto all'incontro. Ne 
giudichi ogni uom sensato . Dice che panem 
& calicem , corpus & sanguinei» , non vuol 
dire, cioè U corpo , e il sangue, ma più to- 
sto, che si chiamano corpo, e sangue. Trovi 
egli che in altra materia , chiunque spiega in 
tal modo succinto le parole, non intenda di 
insegnar quel che fa cosa* è , ma quel che 
vien chiamata abusivamente e per figura . Non 
persiste egli però' qui, ma dice dopo che le 
ultime parole corpus & sanguinem Cbristi, non 
appartengono a quel versetto, ma saltano nel 
2p. quasi Cassiodorio premettesse il suo testo 
non come sta, ma cucendo insieme pezzi se- 
parati , del che non si ha vestigio mai in 
queste Complessioni . Conoscendosi però an- 
che qui debole , fa sua forza nella ricantata 

Q. % obbie- 
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obbiezione , che non si ud* avanti 1 ottavo se- 
colo la voce transubsfantìatio . Veramente 
è mirabile la forza che fa talvolta anche so- 
pra gli uomini di studio la prevenzione e i' 
impegno ; poiché questo è per l' appunto , 
come se altri negasse esservi stata al tempo 
de' Romani la città di Pavia, perchè il nome 
di Papia non nacque che ne bassi secoli . 
Transubstantiatio non è voce latina, onde 
al tempo* della buona latinità non ci fu; ma 
in greco non c'eran eglino ne' primi secoli 
cristiani i verbi di faroLanivot^oti » ^rapu9- 
a/^Qac/, uiTourroix««*9*i> c tali , usa- 
SWS volte dagfi antichi Padri greci in 
nroposito dell' eucaristia per significar la tra- 
smutazione e il trapassamelo da cosa a co- 
sa che avviene in essa? non csprimon questi 
lct'teralmentc l' istessissimo che trasostanziare ì 
Vari altri punti di controversia tocca il 
signor Candlero, ma niente adduce che non sia 
trito e già da gran tempo sventato. Se ne 
parlerà tuttavia in altra occasione, non poten- 
dosi per ora prolungar di pm quest Art|, 
colo . 
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CÀSSIODORII 

SENATORIS 

COMPLEXIONES 

IN EPISTOLA* 

ET ACTA APOSTOLORUM ET APOCALYPSIN 

E vetustissimis Canonicorum Vcronensium 
membranis nunc primum erutae. 

Prodierunt Fiorenti* att. MDCCXL Deinde 
Lontitto, & Rott erodami. 
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Testificante in terra tria mysteria, aqua , 
sangui* y & spiritus , qua in passione Do- 
mini leguntur impleta : in calo autem Pa- 
ter y & Filiusy & Spiritus Santlus j & 
hi tres unus est Deus. 

Cassiod. in Ep. i. Joan. 
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REG I £ì CELSITUDINI 

J.O.ANNIS GASTOmS 

MAGNI ETRURI^ 
PRINCIPIS 



SCIPIO MAFFEJUS.. 

ÌÌjESTTANTl nubi, prastantissimum hoc tari* 
ti Scriptoris monumentum cmitteremnc modo , 
ut acriter poscebatur , an in alluci tempus , 
quemadmodum constitueram, differrem, e a co- 
gitalo soUicittidinem , dubitationemque abstu~ 
Ut stat'tm, ac rescidit omnem , cum succurrit, 
posse me ex maturata eius editione occasione** 
arripere, obsequentissimum Ù* muitis nomini* 

bus, Serenissime Princeps, tibi devin* 

Q 4 Bum 



cium animum public e profi tendi < Ii's tei He et' 

me y postquam in bae metropoli felicittr com- 

moror , bumanitatis , & clementi* v'inculi s ob+ 

strinxisti , ut nibil impensius exquirerem f ni~ 

bil exoptarem vebementius f quam officii mei 

testimonium quoddam, eultusque singularis non 

minimum argumentum quomodoeumque exbibe* 

re. Illud ad boe accedi t y quod premium ma* 

ximum, decusque inusitatum manere probe seiam 

quascumque sub faustissimi! auspiciis tuis pro- 

dituras lucubrationes y nimirum procul duòlo 

fore> ut a te legantur, intime intelligantur , 

& mira , quapolles , ingenti vi non minus 

acute, quam vere , & apte di/udicentur. Idem 

obtingit libris fere singulis , qui in manus de» 

veniant tuas / boras enim aliquot stpissimc 

legendo transigisi quod voluptatis atque oble* 

Bamenti genus quotusquisque est bac atate 

nostra inter privata etiam sortis proccres, qui 

probet, qui tntelligat , qui ampletlatur ? Ne» 

mo certe fuit inter ornnes celebratissima illa, 

ac prorsus singulari bumanitate quandocum» 

que a te in colloquium admissos > qui mentis 

acumen , ingeniique elegantiam non admirare* 

tur summopere , & summis laudibus non prò» 

te- 



*Digitized by 



tequeretur. Éxterni etiam bomtnes % & é vàU 
de dissitis a nobis regionibus bue profeBi , 
variis eorum linguis ita passim a te interpol* 
làri sèlent, ut non verbà tantum , proprietà» 
temque diBionis , sed ipsam gentis sua , po' 
triarumque civitatum ènuntiationem , &* fia- 
tivum sonum audire sibi videahtur. Deceni 
bac qutdetn omnia , decent quammaxtmc Etrutìa 
impera tur uni y omrti avà sci He et studiis , & 
artibus non fortis tantum , 4* tf/im #7/# , x*</ 

(a) Etruria crevit : cujus speBd* 
tissima provincia ex inclita bac urbe rationem 
babere , & argumentum sumere liceat .•- nam ut 
vetera f & tot ics decantata sileantur , pancia 
simas prof celo bis ipsis temporibus civitates, 
e tu prastantissimi in re Ut oraria viri, seu do* 
Brinarum adiumenta, priscorumqut monumento- 
rum cura sptBenttér , Fiorenti* comparandas de* 
pretendere est. Plurimis ea quidem titulisfelix; 
at nullo magis, quam quod iis Principi bus 
regatur j qui paterno potius imperio utentes 
quam regio , sic alunt, ac fevent, ut cum per* 
quam multa in bac iniquitate temporum Ita* 

li* 

(a) Virg. G«org. lib. %* 



li* cìvitates minuantur sensim , & pppuii fre$ 
quentia decrescati , augeatur ipsa in d'tes % & 
ftlkiter efflorescat. Ego vero , PrTNCEPS 
SERENISSIME > q*** *b allquot iam mensibus 
incredibili quadam cum voluptate hoc calo fruor % 
buiusque propterea public* felicitati* sum par- 
ticeps % etiamsi dum praclarum, hoc, & ha. 
Benus frustra perquisitum opus tibi sisto y non 
tam munus exhibere me , quam officio satisfa- 
cere optime intelligam> speto tamen fore y ut 
bilati , ac benigna fronte , qu* tua Jàtitas 
0St , & clementi* , M te Mxcipiar , atque ut 
studiit meis fautorem aliquando adiutoremqu* 
te prastes . 
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AD DOCTUM HUMANUMQUE 

LECTOTEM. 

CZlur prestanti ssimum hoc opusculum multp 
ante, & ubi primum in illud incidi, non edi» 
derim; cur modo, postquam in longe dissi* 
tis studiis vcrsor , repente emittam • unde ha» 
buerim; qua occasione tum istum, tum alios 
plurcs maximi pretii codices repererim, mo- 
nendus , doeendusque es , amice Jecìor . OSìo 
fere elapsi jam anni sunt ab ecclesiastica an- 
tiquitatis thesauro in ipsa patria mea dete- 
sto, quo sacra; litera» atque eruditio universa 
juvari aliquando, & amplificai possint. Per- 
quirendi, ac investigandi occasio fuit hujus- 
modi . Sermone habueram cum amicis non 
semel de Itinerariis italicis, sivc de libellis iis, 
qua; in unaquaque civitate rariora, & obser- 
vatione magis digna habeantur, recensentibus, 
quibus instrui, 8c summa fide adhibita uti 
solent , quicumque fere ab cxternis provinciis 
ad Italiani peragrandam se conferunt. Osten- 
debam, quantum in co scriptionis genere non 
imi tantummodo subsellii homines, seque ut 
pìurimum exscribentcs invicem , sed ipsi quan- 
doque peccassent summi & literati viri, vel 
diversam admodum a vero rerum speciem ex» 
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hibentes, vcl putaotes , posse quemquam die- 
bus paucis in urbe aliqua subsistentem , quo- 
rumeumque , qua* notatione digna in ea sint, 
notitiam assequi . De Verona przsertim no- 
stra cum vèrba facerent ; cum hallucina- 
tos esse declarabam non uno loco , tum 
multa ab iis praetermissa memorabam , qua; 
in primis describenda erant , & celebrarla : 
ut enim eorum quidpiam attingam, qua; ma- 
dori studio ab istis explorari solent , nem© 
unus comitum Bivilaquarum cimelia, aureo 
xvi. seculo collecìa, & praeclare collocata, ac 
dispositi nominavit umquam ; etiamsi inter 
illa, prseter eximias piòlas tabulas, a»reas ima- 
gi nes , mss. codices, & excusos, quod in hià 
rebus primas tenet , L circiter vetusta e mar- 
more simulacra numerentur, Augustornmque 
tam certa; ac praìstantes protoma», ut Roma- 
quoque, nedum Verona;, speéhnda, & ma- 
gnifacienda supellcx haberi possint. Addebam 
tamen , non tam in his omnibus viaticorum 
hujusmodi Jargitores, externos fere omnes , 
culpandos esse, quam incuriam nostram, de- 
sidiam, dicamne? insciti a m etiam quandoque 
aliquorum hominum , qui divitiis unice inten- 
ti cum preclari ora quaeque , ad rerum praeser- 
tim, ac temporum notitiam specìantia, aut 
Sgnorent , aut rideant , ut qua; pra* manibus ha- 
bemus innotescant , ab extremis finibus vernane 
necesse est, qui perquirant, qui illustrent. 
Arrepta hinc occasione juvenes aliqui summe* 

in- 
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ingenio, qui multa mecum erant familiarità- 
te conjunéìi, instare acrius ceperunt , ut quod 
Veronam specìaret, libcllum adornare ne pi- 
geret, quo singula memorati! digna cum in 
hospitum , tum etiam in civium commodum 
recensere niterer , atque expiicare . Iis obse- 
qui cupiens , opusculum aggredì minime di- 
stuli. Dum id molior, cum quidquid etiam 
manuscriptorum codicum , veterumque docu- 
rnentorum prsestantius , ac rarius apud nos 
servaretur , indicare mihi constitutum esset , 
capitularium librorum mentio subiit , qua* apud 
plures scriptores mihi aliquando occurrerat : 
& quamvis una in civitate vox omnium es- 
set, a majoribus etiam tradita, nihil omni- 
no ex antiquissima ea biblioteca reliquum 
esse, accessi tamen ad canonica ecclesia; pri- 
maria; claustra, ut locum, quo olim fuerat, 
lustrarem, & an veteres saltem plutei supo* 
resse nt, inspicerem . Frustra perquirens, ac- 
ce pi a prudentibus viris pluribus, de loco ni- 
hil constare, pluteorum neque hac atate, ne- 
que patrum memoria visum quicquam , vel 
auditum esse. Necdum tamen a proposito de- 
stiti; cum enim cogitarem , non Guarini «vq 
tantum , qui ex ea s. Zenonis scrmones erue- 
rat, & Ambrosii Camaldulensis , qui ceh* 
6 e rr imam vocat in Hodaiporico , mineque ve* 
tuuatis ve lumina in ea spcóìavit, bibliothe- 
cam stetisse ; sed & Panvinii astate magna ejus 
Aitaste vestigia, & s. Caroli quoque, quera 

ce* 



celebrat Paullus Manutius in nuncupatoria c- 
pistola , quod s. Cyprianum restituì curasset , 
accenta Verona mira; vetustatis exemplari ; 
incredibile mihi videbatur, nullas ab eo tem- 
pore exuvias nobis superesse . Quamobrem 
cum inter praestantiores ipsos canonicos pa- 
tria historiae notitia, & antiquitatis amore 
Carolus Carinellius excelleret, illum adicns , 
in quem etiam tabularii cura tunc ex officio 
incumbebat , enixe obtestatus sum, ut arcai , 
scrinia, forulos scrutaretur omnes , expJoraret- 
que , an eorum codicum reliquia! haberentur 
ulte, quorum vel pulvis ipse mihi in pretio 
esset. Apprime is tum erudito sui ipsius ge- 
nio impulsus, tum amore singuiari, quo me 
prò humanitate, qua prxstat, perpetuo pro- 
sequutus est, & prosequitur, hanc indaginem 
instituit: postque paucos dies advenit hiJari 
vultu , quiddam repertum iri asserens sperare 
se in latibulo, quod excuti ab ambobus si- 
mul cupiebat . Properavi confestim ad capitu- 
lares a?des , ipsumque in subobscurum cubicu- 
lum sequutus sum , in quo praaltum' mihi 
armarium ostendit, cancellaci scriptis refer- 
tum, supra cujus fastigium nescio quid vete- 
rum chartarum, & lignea quzdam librorum 
integumenta, in TEpc^yparo» speciem illue olim 
conjeéìa, apparere videbantur. Scala statim 
arcessita, & applicata , morae impafiens ascen- 
do: ejusque repositorii summitatem nulla ta- 
bula terminatam deprefiendo , $cd dw'teclam , 

& ca- 
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k cavam, ita ut velut ampia ibi capsa effi» 
ceretur . Acervo quisquiliarum , & fragminunr, 
qui superstabat, rejecìo, cavum omne codi- 
cibus plenum video, mirantibus, puro, in- 
suetam , & quam a longo temporis spatio non 
aspexerant , diurnam lucem . Quo casu ut im- 
minenti pericuJo eriperentur , in repositorium 
istud olim conjeèìi fuerint, quibusve deinde 
infortuniis in ocìoginta & amplius annos omni- 
bus occulti latuerint, suo loco exponam. II- 
Jud in praesens monuisse satis sit, hanc uni- 
ce fuisse caussam , quamobrem ab annis ccn- 
tum horum codicum nulla raentio, nullus in 
tot editi s libris appareat usus j neque enim 
si pra» manibus fuissent , defuisset umquam , 
qui in rem literariam,, atque ecclesiasticam 
iis uteretur, curn inter ipsos canonicos san- 
&i ori bus studiis dediti, atque egregie imbu- 
ti, defuerint numquam. Postrema veronensium 
manuscriptorum mentio a p. Garnerio fa&a 
est, qui cum libcllum fìdei Joannis Eclanen* 
sis ederet, pra>misit; bunc p. Sirmondus «se 
codice' veronensi , cum iti Italia vorsarefur , 
txseripsit sua manu, mihique ante ntigmti & 
duos annos estendi* . In ci vitate autem ulti* 
mus, cui evolvere contigerit, ac singulorum 
notitiam habuerit, Augustinus Keggiaaus ca- 
rtonicus fuit, qui peste anni 1630. absum- 
ptus est, & aliquot anni* antea compendia* 
rium catalogum peregisse constat. Verumta» 
men ubi deteai sunt, quosnam mihi libro*. 

inv 
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inspicere datum est J primus quem ampuf, 
nigrumque , Se secularem , quo obruebatur , 
pulverem nihil morans, extraxi; majori ror 
malia litera, & quidem magnifica, afque ada? 
mussim effigiata fulgebat: secundus . celeri ea 
scriptura constabat, quam literaria otnnis re r 
spublica modo gothicam, modo saxonicam t . 
modo longobardicam appellat, & putat usque 
in hanc diem , francogallicam item quandp r 
que., viro maximo p. Mabillonio novitatem 
nominisconcipiente; ego vero mere romanam 
inviftis, ni &llor, & inelucìabilibus argur 
mentis ostendam aliquando, atque evincam» 
Rursus pergo; & non nisi majuscuJis noti$ , 
aut millenaria qua» vidercrur, .etiamsi. aiterius 
forma;, scriptione. exarati libri .prodibant. 
Unus in mentem venit > quem ad sequiorem 
artatem statim rejicerent , quicumque a seri? 
ptura ipsummet codicis seculum certo designar 
ri putant: illum tamen Ursicinus eccjcsi* ve~ 
ronensjs Jcélor Jtgaphp V, C. censulc , hoc, 
«st anno Christi DXVU., exaravij. Aliena^ 
bar paene mente , ac wnsipus p.ras admiratjo: 
ne, & vigilans sommare videbar mihi, cum 
scirem uno vel altero ejus vetustatis codice 
regias quandoque commendar! bibliothecas , at? 
que illustrali . Extracìos demum omnes ab 
ilio tumulo ita collocari, ac disponi canoni- 
*us Carinellius iussit, ut evolvendo mihi fa- 
cultas esset: quin post tempus aliquod , cum 
quid circa eos cpdices meditarcr aperujssem, 



Digitiz&u by 



«apitulique res agi ipsi vidcretur , Se veronen- 
sis ecclesia; dignitati maxime constili, admoni- 
tis ad quos tunc temporis spedare poterat , 
quosdam ex redivivis bisce mss. prò arbitrio 
utendos tradidit, Se domum meam comporta- 
ri indulsit. Tura vero lucubrationibus variis 
aivé inceptis, sive meditatis valedicens • poe- 
ticis precipue, cujus facultatis illecebra quic- 
quid florentis setatis oblecìamentorum atque 
ineptiarum cura mihi non eripuit, absumpsit j 
studia mea ad hos potissimura codices con- 
■tuli : quorum plurimos ( nec tamen omnes ) 
mutilos deprehendi , acephalos , semesos , la- 
ceros, & reliquias potius Hbrorum quam li- 
bros . Nec alio fere aspc£iu par erat monu- 
menta emergere , qua; decem aut duodecim , 
ad minimum autem novem seculorum ztatem 
ttilerint; cum enim dua; veluti ci a ss e s horum 
jcodicum sint , quarum una rubro .numero si- 
gnata visitur, nigro altera; prioris classis 
membrana* a Pacifico veronensis ecclesia; no- 
no seculo arcidiacono collecìas fuisse, plura 
sunt qua; ferme evi ricànr . Bibljothecam ib eo 
conditam condidit Panvinius quoque.. Illam (a) 
totius orbh terrarum celeberrima™ fuisse , idem 
arguebat ex bis ipsis, ut opinor, ejusdem m 
canonicorum monasterio vestigUs , de quibltó in 
praesens sermo est . Pacifici sevum id etiam 
jndicat, quod .codices non desint Lotario jm- 
Vkr.Iljl T.riIL^ R pe- 

(a) Ant. Ver. pag. isj. 



perante exarati . Ut autcm constct , quo ìs- 
anno decesserit , quarti admirando ingenio fio- 
ruerit , quantumque ecclesiam veronensem , 
capi tulumque nostrum, multis ac preclaris ti- 
tulis , ut alibi persequar , illustrem decorave- 
rit, Inscriptionem afferram, candido marmo- 
ri incisam , & in cathedrali tempio pulchre 
collocatam , cu/us priorem tantum partem vul- 
garunt Panvinius, Ughellius, alii* xi. disti- 
cha pretermittentes , qua; ab ipso eximio vi- 
ro , ut sepulcro suo aliquando inscriberentur , 
concinnata, nullus dubito, cum e sensu quin- 
ti presertim versus , & decimitertii • rum quia 
stilum preseferunt a rhythmico precedente elo- 
gio longe diversum: quibusdam enim interlu- 
cent tum latina; loquutionis , tum poetica» ve> 
nustafis monumcntis segre reperias : nonum di- 
stichum exempli gratia cum aliis medii sevi 
lucubrationibus compara. Qui celebrati hujus 
ingenii foetum aliquem nancisci summopere 
cupiebant , elegans prò tempore epigramma , 
quod pre oculis quotidie habenres non agno- 
scebant, plaudentcs excipiant. Hoc ipso epi- 
grammate, lingua s hebraicam, & grecaci cai* 
luisse se, archidiaconus noster nobis indicat; 
nomen enim suumr hebraice, & grece reddit 
cum se Pacificum vocat, & Salomonem , & Ir** 
n*um. Lapidis scripturam , sive othographiam 
servo , interpunzione tantum lccìorem juvans , 
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♦Jf %4rcbidiaconus quiescit èie vero Pactfizus , 
Sapientia preci arus , /orm* prefulgida. 
Nuli us talis est inventus nostris in temporibus: 
Quod nec ullum advenire umquam tal era credimus. 
Ecclesia rum fundator , renovator optimus 
Zenonis, Proculi , Vh$ % Petri , Laurentii. 
Dei quoque Genitricis , necnon & Georgii . 
Quidquid auro, vel argento, & metalli s ceteris , 
Quicquid lignis ex diversis , marmore candido , 
Nulltfs .umquam sic peritus in tantis operibus . 
■fi/x eentenos , terque senos codicesque fecerat : 
Horologium nobluriium nullus ante viderat: 
En invenit argumentum y & primum fundaverat 
Glosam veteris, & novi Testamenti : posuit 
Horologioque Carmen spera Cali optimum: 
Plura alia grafi a que prudens inverti et . 
Tres & decim vixit lustra , trinos annos ampli us : 
Quadraginta & tres annos fuit %4rcbidiaconus : 
S eptimo vie esimo atatis anno Cesaris Lotbarii 
Mole carnis est solutus , per r exit ad Dominum . 
fìono sane calenddrum obiit decembrium , 
Notte santla m que vocatur a nobis Dominica, 
Lugent quoque sacerdote s , & ministri optimi , 
Eius morte nempe dal et infini tus populus . 
V esiros pedes quasi tenens , vosque precorcernus , 
O lettore* 3 exorate que so prò Pacifico. 
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Me rogo pauxillum veniens subsiste viator , 

Et me a scrutare peblore di8a tuo» 
Quod nunc ex, fueram, famosusin orbe viator f 

Et quod nunc ego sum , tuque futurus eris. 
Dilicias mundi pravo seBabar amore; 

Nunc cinis , & pulvis , vermibus atque «*/• 
bus. leibm. 
Quapropter potius anìmam curare memento , 

Quam carne; quoniam bac manet , il/ape? 

rtt t 1. carnrrn. 

Cur tibi plura paras ? quam parvo cernii in antro 

Me tenet èie requie* , j/V tua parva fi et ], /ir»*. 
Ift fiores pereunt vento veniente minaci , 

Jfc r M4 namque caro , gloria tota , peri* . 
T« re<We v/cew hBor^rogo carmini s huius , 

Et die , veniam , Cbriste , f no famulo . 
PacificuS) Salomon mi hi nomtn , 0*4 ne Ireneus 9 

Pro quo funde preces mente legens titulum • 
ObsecrO y nulla manus violet pia tura sepulcrt ^ 

Personet Angelica donee ab arce tuba t 
Qui iaces in tumulo terne , ^e pulvere surge ^ 

. Magnus adest iudex milibus innumerit* 
Tolte bine segnitiem, pone fastidia mentir , 

CW<r mi/W, frater y do&ior bine redies. 

» - 

«*Jto Domini: e Incarnàtionis DCCCXLVL fa 

Fcrscrutari ingressus , quidnaxn vetcrum rao? 
xmmentorum hi codices nobis servassent , diri* 



Digitized by 



«lana tantum scripta, librosque ecclesiastico* 
reperì;' in eo maxima;, quam mente concepe- 
ram, spei parum , ut fatear , respondentes , 
quod anecdota in tanto Jibrornm numero pauca 
occurrerent. PJura tamen erui Juce dignissi- 
ma; & ex vulgatorum collarone multa didi- 
ci, qua; novisse, Christiana?, ac literari* rei-' 
public* magnopere intersit . Cur ergo pre- 
mi* ? mterpellabit quispiam , cur tot annos 
differs? cor adhuc occultas? Hocvolcbàm ne- 
scms ne esses, erudite leaor, & hoc ipsum 
est, de quo teneri quodammodo videor ra- 
tionem reddere . Prima cquidem protrahendi 
eausa ex ipsa rei moie , ac difficultate òri* 
tur; nequè enim in his rebus aut properare 
deberet qui posset , aut posset qui vellet . 
Multa saepe volumina , multa; voiunrinum 
congenes percurrends, atqne excutienda; sunt, 
ut decem versus sìtis caute scribantur i Im- 
mane quantum temporis collationes absorbent ! 

quot ab Henrico Canisio 
usque in hzDc diem colleaiones pervolutan- 
«f ut JptxJbrtq tantum monumentorum sa- 
tis constet? devorandus sane alacriter labor, 
ubi rarionim ut plurimum librorum ea su- 
pellex omnis in promptu esset: at quam in- 
credibili corporis, animi, marsupii defatiga- 
tione perquirenda mihi fuerunt plurima va- 
ri» in civitatibus , & ab remotissimis regio- 
mbtts arcessenda ? Nec parurrt obstitit , quod 
mcisor S7pc ncquaquam fuerit ad manus t 
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quam vis enim duo ex celeberrimi* nostra; Sta- 
nis Verona! pedem fixerint, altero, quod liy 
teris sculpendis operam non det , altero , 
quod chiragra impediri soleat , uti non li- 
cuit. Addas velim, non capitularibus tantum? 
cedici bus, sed prestanti ori bus omnibus, qui 
Verona; servantur, constitutum mihi esse 6i- 
bliotbecam veranensem manuscriptam instruere: 
adesse quidem apud nos putantur nulli • at 
mille & ducenti nurnerantur in una Saiban- 
tiana bibliotheca; paucissimi sane habebantur 
grece loquentes ; jam vero horum quoque , 
me adnitente, non vuJgaris copia est adveóìa. 
Insidet animo, quod maxime expediat, unde- 
cumque decerpere ; de antiqua Latinorum 
scriptura disceptationem premittere ; ac po- 
stremam operis partem ex documentis sele&U 
( veronensibus ut plurimum) instituerc, quo* 
rum classis prior segyptiacis papyris exarata, 
& a me preserti m conquisi ta , & possessa 
contineat: ea occasione nova quzdam ad ar- 
tem criticam diplomati cam pertinenti a profer- 
re vellem, qua» raptim traderc nemini certe 
liceat. Has moras ab ipsa re; majores autem 
a me ipso contraxi, & ab anteriori bus in sti- 
tutis , & a su pellecìili s mex tenuitate , quam 
fa ter i, imo profi ter i minime vereor : cum enim 
in capitulares codices incidi, preclariorcs , in- 
terioresque ecclesiasticas literas vix primoribus 
labris attigeram; gra*cas tantum delibaverara* 
^ebraica dementa vix videram* latine prosa; 

orar 
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«oratione disscrendi ante aliquot tantum men- 
ses primo pcriculum feceram, critica; nec ipsum 
nomen, ut hodie vulgariter accidit, satis as- 
sequebar. Incipiendum mihi ergo fuit co ipso 
«tatis anno , quo popularis meus Panvinius 
desiit ; hoc est post praelongam immortalium 
voluminum adornatam seriem decessit. Verum 
quidem est, p. abbatem Bacchinium, ad quem 
confugi , cuique par refe rendi nulla umquam 
facultas suppetet , mira mihi tam longae via? 
compendia monstrasse .: sacra tamen Biblia , 
Concilia, Patrum non exiguam pattern perlege- 
re oportuit , a quibus quantum studia mea 
abfuissent , tragcedia , carmina italica varii gè» 
neris, de re poetica disceptationes satis testan- 
tur: nec non italica scriptio dt scienti* > quam 
oquestrem vocant y cui tamen id acceptum re- 
fero, quod ad profana; sai tem erudi tionis limi- 
na mihi iter straverit , ut quibus moribus, 
quibusve opinionibus in iis qua;, ut hodie lo- 
quimur, ad honorem specìant, Romani, Gra> 
cique vixerint , eruerem , ac patefacerem . Di- 
squisitionis illius nullam audio rationem huc- 
usque habitam esse ab antiquari a rum lucu- 
brationum indagatoribus, qui de diis umbra- 
tilibus, de fìbulis , de caligis disceptationes 
magno ceteroquin studio conquirunt, & lati* 
ne etiam transferunt : videtur tamen ea per- 
vestigatio, qua; ad vitam pertinet, & ad mo- 
res repurgandos valde conducit, ut magis ar- 
dua , & minus trita , ita multo utilior exi- 
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stimanda. Ad rem ut redeam , qux pneteréa 
me ab his codicibus saepc distraherent, accr-* 
derunt multa . Cum Christophoro Pfaffio w 
cL de rebus gravissimis decertandum mini 
fuit : de studiorum methodo , & universali 
Gymnasio reòìe instiruendo sententia mea, 
qualiscumquc esse pofuerit, fuse proponenda: 
patria priscorum temporum historia pertexen* 
da, & nullas ne dum in Italia, sed in qui- 
buscumque romani imperii provinciis a pftt- 
sidibus ex regiminis forma metropoles consti- 
tutas, demonstrandum : vernacularum e lati- 
nis, graecisque scriptoribus vefsionum catalo- 
go, qucm antea descripseram , cum transhtio 
agglutinanda quzdam , tum dé numismatum ,• 
ac lapidum primato disceptatio : quam protu- 
li , de fulminum generatione sententia itera-' 
tis argumentis vindicanda. Sed & plura ève- 
nerunt, qua; me non a manuscriptorum tan- 
tum , sed a quibuscumque ómnino studiis di- 
vellerent : multos mihi publico duoviratus mu- 
nere absumptos menses; complures rursus se- 
renissimo Bavariae declorali Principi Italiani 
invisenti feliciter dicatos , conterranei probe 
norunt . Satis multa artulisse , quibus pro- 
crastinanti mihi ultro ignosci debeat , opi-' 
nor ; cum in iis omnibus nulla mihi culpa 
imputari possit . Verumtamen cUm annósr 
rursus aliquot cunfìafurus sim , in eo me ex- 
tra culpam non esse, sponte, & ingenue fa-' 
teor: deflexi scilicet , tantamque provinciam 
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ifttermitténs .-, in alias Scnsim delapsus sum nec 
minus amplas, nec minus arduas* qui bus de* 
mum non nisi ornatis & pèrà&is ad pristi* 
tiam revertar . Id qui contigcrit , cxpono . 
Constitueram Bibliotbcc* vervnènsi manuscri- 
pta inedita rum inscriptionum Parergon adi un- 
gere , qua* vel in urbe nostra , vel in agro 
reperirentur ; Dura vetustos làpides exploro 
in hunc fìnem, & cxscribo , monumentorum 
cjusmodi is me amor incendit , ea cepit ad- 
mi ratio, ut dispersa,' occultata, negletta, ce* 
li inclementia intereuntia colligendi in unum, 
publico, tutoque loco exponendi, coiitegèndi 
quoque, & integra, atque. incorrupta in fu- 
turum sevum pracstandi, capiditas me in vase- 
rie maxima . Re felicius cedente, virisque 
praestantioribus symbolam conferentibus , avi- 
ditas ineessit graeca quoque & externa, quot- 
quot maxime possem , nndique conquirendi J 
Satis prospera, & in hoc fortuna u$us, cum 
nec labori parcerem , nec pecunia; , Museum 
veronense , sive pecutiarem collettorum mat- 
morum editionem jure quodam a me flagita- 
re cum res ipsa, tum dottiores cepcrunt con- 
cives. Manum admovens , cum praeclarissima 
Occurrerent, incogitatam de usu ac prestanti* 
inscriptionum disputationem ingressus sum ? 
verumtamen gruterianam c oli etti onem, lapi- 
darios scriptores , summosque rei literaria? 
proceres marmo ri bus passim utentes percurremr 
(bona venia dixerira) tot. faJlaciis obrutunry 

tot 
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fot hallucinafiònibus demersum , tot adhuf 
tenebri* circumfusum studium bocce mihi vi- 
soni est , ut nihil satis tuto in hac materia 
prastari posse arbitratus sim, nisi nova qui- 
dam ofrte critica lapidaria adornata, ac pra> 
missa . Vix mentem cogitatio ista subicrat, 
mei compos , & rationis studiorum meorum 
non ampJius fui; tanta enim vi operi hujus, 
& instituti imaginem, conformationemque in 
cerebri fibras adaclam sensi, ut alia quascum* 
que abiicere , sive in aliud tempus rejicere, 
coa&us omnino fuerim . Cum quicquid hoc 
libelli fu tu rum sit , quam primum exigere 
averem , patriam mihi relinquendam novi, in 
qua diverticula parata perpetuo essent : idcir- 
co statim ac per domesticai tricas licuit , 
Fiorenti am me contuli, ut in hoc Musarum 
domicilio, & quo mihi ab omni parte jucun-? 
dius nullum , in eam opellam incumberem « 
Ultro fateor, inconstantiam hanc, Se ab uno. 
ad aliud lucubrationis genus defc£lionem , mi- 
nime laudandam esse, sed improbandam, de* 
fugiendam, vitupera ndam : quo me satis tuear , 
non habeo: at non in studiorum tantum, sed 
& in ratione vite inosservata quadam , & 
occulta rerum connexionc ita ducimur , ut 
saspc aberrationcs nostra* ne quidem perd-r 
piamus , atque illue scnsim jam pervenisse nos, 
quo tendere constitutum nobis minime fue- 
rat, quandoque admiremur. Id quoque affer- 
jrc prò me possilo : nempe cum inter casus. 

omnes 
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pmnes libcrtatis bonum mihi omnino intaéìura 
servarim, ita ut otit mei ncmini prorsus ra- 
tionem rcdderc obstringar , si ve ad hacc me 
conferara, si ve ad iila, pcrinde esse: quin , 
ut etiam nullum ex inteptis commentariis , 
vires meas fortasse excedentibus , ad exitum 
perfora m, qua; duo bona unice mihi a studiis 
peto , nihi Jominus consequar : ut vitam non 
sine deleftatione ducam , & ne quid interea 
de te ri us agam. 

Verum enimvero cur in prxsens contra ae 
decreveram , dies aliquot manum de tabula 
tollam , atque ad intermissos codices redeam , 
Cassiodorii Complexiones emittcns * curque 
hoc membrum a btbliotbec* veronensh corpo» 
re avellam, paucis persequar. Morem in hoc 
gero amicis, & familiari bus , quorum volu ri- 
niti ac Consilio , cum iterum atque iterum 
efflagitant, obsistere minime valeo . Admonue- 
runt ii per repctitas litcras , viros quosdam 
in civitate nostra praestantes repentino , & 
laudabili desiderio correptos , quicquid anecdo- 
ti in mss. capitularibus continetur, in publi* 
cam lucem prolatum intuendi : quapropter 
cum vir eximius , undcquaque doétissimus , 
& tum a dignitate , tum ab ingenuis mo- 
ri bus suspiciendus, Veronam, qua; ipsi patria 
est, advenisset ; illum obsecrasse, ut nego* 
tium hocce in se reciperet, & quam primum 
fieri posset , quam plura possct , ex his mem- 
fwanis cduccret : vel ignorabant ii scili* 

cct , 
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cet, quam longam ego in istis codicibus sin- 
gulis operam posuissem, vel procrastinantem 
me diutius , ac labores meos supprimentem ^ 
eam curam abjecisse, opinati sunt . Rogabant 
ergo viri amicissimi impense , atque enixe, 
ut vel ceteris omo i bus posthabitis biblmhttam 
meam perficere propcrarem vel cjus saitem 
specimen aliquod communicarem, quo de Con- 
silio meo atque instituto qaicquam tandem 
constaret. Parui, qua licebat : nempe ut de 
specimine edendo statim cogitarem. Inter illa, 
qua; manu mea transcripta , & quomodocunt- 
que illustrata mihi seposueram , hoc maxime 
opusculum pluribus de causis sclcgi; sed prae- 
cipue quod sejunéHm prodirc* & libcllum ex 
se constitoere mjnus improprie posset ; Ad- 
notationes relegens, tribus , aut quatnor lo- 
cis versus quosdam adjeci ; ceterum quod an- 
tea scripseram, non attigi. De versione Seri- 
ptura» Sacra» , qua Cassiodorius ntitur, mul- 
ta commentari inceperam , qua» rejicere in 
aliud tempus cogor . Jam vero ad aras con- 
fugio , hoc est ad lapides meos i rerum me re- 
cipio , veronenses codices non nisi post annos 
aliquot , vitam , & valetudinem Deo Optimo 
Maximo suppeditanre, resumpturus . Quicquid 
interea eruere ab bis atque illustrare alii 
forte pergant , expeftabo lubens , & iajtu* 
excipiam, cum probe norim, multo utiliur 
in tam laborioso , tantique momenti officio 
prospectum, ac longe prsestantius per quosli* 
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bet alios Christian* , ac literariaj rcipublicai 
consultum iri. 

DE COMPLEXJONUM 

OPERE ET CODIC;E 
CUI DEBENTUR. 

M. Aurelii Cassiodorii senatoris cum inge« 
nium si ngulare, & multiplici studi or um ge- 
nere exercitum ac comprobatum , tum sacra 
precipue, & digna Christiane* nomine ab eo 
percepta docìrina, summo eruditorum consen- 
su ita celebran tur, ut quaecumque ab eo li- 
teris consignata sunt, nulla profeóìo laude, 
nulla , ut avide arripiantur, indigeant com- 
menda tione. Inter lucubrationes, quas postea* 
quam militi» monastica; nomen dederat , exa- 
ravit, memorat ipse in przfatione ad ortho- 
graphiam Comphxioncs in Epistolis apostolo* 
rum i &*48iòus corum , & ^Tpocalypsi , qua» 
ti brevissima* explanationes decurta* . Eas qui- 
dem ex tremo senio confeci t, cum post illas 
ad amantissimo* orthograpbos discutiendos an« 
no éttatis XCIIL, Domino adiuvante, fervo* 
nerit: quin ad disserendum de orthographia, 
ex nonnulla de Complcxionibus *4postolorum 
orta disputatone i mpulsu m fuisse , ejusdem ad 
prthographiam prxfationis initio discunus. lt 
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ìx vero nequiquara ha&enus perquisita exo- 
ptatarque, atque inter deperdita communiter 
recensita;, spe omni prorsus abjecìa deplora- 
bantur. Exiguam quidem ac postremam par- 
tem, qua; in Apocalypsin est, Daniel Mol- 
lerus editam purat , ut videre est apud ci. Fa- 
bricium in Supplemento bibliothecae latina; : 
at quanìvis editionem ipsam designaverit , Mol- 
lerum deceptum suspicor : sane inter eos quos 
consuli (consuli autem per literas plurimos) 
qui illam noverit, inveni nerainem. De Gui- 
lelmi Crovaù ( apud Boernerum in praef. bi- 
blioteca; sacra; Joannis) hallucinatione certe 
constat , qui in Elencbo script or um bibite. Cotn- 
plexiones in A èia A post olo rum vulgatas ere- 
didit. Hi ne ci. Fa bri ci us : a Guil ; C roveto 
prò editi* falso babìt* . At prodi t nunc tam- 
dem , Se sacrar um Jiterarum bono ex inspera- 
io scriptum hoc emergit. In duos libros di- 
viditur* legitur enim in Aclorum fronte , In- 
cipit liher IL Trithemius ohm de viris il 1 u - 
stri bus Benedi&inis agens , libris xvì. di st in- 
cium censuit. Stylus ipsissimus est, ac cete- 
rorum senatoris scriptorum • de quo sane cuni 
iis sentire nequeo , quibus valde arridet, cuti* 
pracruptum , ac confragosum dicendi genus ama- 
re nesciam: at scoili eadiclio , & oratioest, 
quam propterea injuria quis Cassiodorio im- 
puta ver ir : ncque hujusmodi librorunr * rhe- 
torica elegantia pretium ducitur.' Nonnullis 
forte exanguis, ac jejuna, fere etiam quaa- 
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roagisque in ea pietas specìanda, quam in- 
genii acumen , aut prsestantia docìrinz : nemo 
tamen inficias ibit , preclara etiam non pau- 
ca, variisque de causis plurimi facienda in 
ca contineri . Ncc valde mihi laborandum au- 
tumo , ut ostendara , quo loco ecclesiasticum 
habendum sit vi. seculo cxaratum opus ; & a 
percelebri id quidem , eruditoque scriptore , 
quem inter san&itate claros (a) Alcuinus , 
aliive , atque inter sacros Eccìcsix Dolores 
recenset (h) Beda. Mirum in primis profe- 
to est , quantum affi ciamu r , & novo edifi- 
car ioni s spi ri tu Catholici excitemur , cum an- 
tiqui nec antea cògniti monumenti quicquam 
deprehendentes , eadem dogmata inspici mus , 
cumque eamdem a prioribus usque seculis per- 
petua serie deduóìam doérrinam vetustissima 
scriptura , velut novo , & irrefragabili tes- 
te traditam , comprobatamque intuemur » 
Quod etiam mores ac pietatem specìat, 
preclara multa in bis Complexionibus re- 
perias : verum ut a docìis cupide excipian- 
tur , id satis superque sit , in sacris sci li ce t 
Kovi Testamenti libris interpretandis versari , 
canonicasque etiam epistolas exponere , in quas 
veterum commentarii vix unus , aut alter 
eztant . Quod si cetera abessent, quibus te* 
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clcsiastici Kbri commendari solent, ad bujus 
prerium mi rum in modum augcndum diversa; 
illa sacri textus Lecìiones , & antiqua; versio- 
nis frusta , qua; nobis exhibet , abunde sufu- 
ccrent. Gonstat siquidem cum ex Canone, 
tum ex hemistichiis, qua; capitulis explanator 
pramxit , Vulgata eum nostra , sive hierony- 
miana versione usum non esse . Proinde discrc- 
pantias vel minimas, Vulgata le&ione mar* 
gini adjecìa, indicavi : illae quidem studiura 
atque operam in sacrum textum, inque cjus 
interpretationem conferentes juvabunt, multis. 
que ac perutilibus animadversionibus ansam 
praebebunt . Antiqua; autem illius versionis ab 
bis Complexionibus excerpta fragmenta eo plu- 
ris facienda sunt, quo nobis a Cassiodorio 
traduntur, viro scilicet in optimis sacrorum 
librorum exemplaribus deligendis, ut ex di* 
vinis lecìionibus intelligimus , accuratissimo , 
eorumque emendationem ex fontium etiam in? 
speftione acriter suadente. Discrepantias illoi 
rum etiam locorum subinde adnotavi , qua& 
in explanationis contextu non semel occur- 
runt : quamvis de iis ambigi aliquando pos- 
sit, ipsisne exemplaris verbis, an paraphra, 
stice, aut memoriter ab expositore adducati - 
tur : qua; suspicio orta mihi est aliquando in 
A&orum Complexionibus, cum a communi 
textu versus quidam nimis recedere videren- 
.iur. Infirmatur tamen suspicio baie, quod ìq 
yerbis ipsis propositi textus hemtoicAia quap- 
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doque legantur , qua; addita connexionis gra- 
ti* videri possint; ut illud Aéì. xiv. 18. Cum- 
ftte fòt commoranntur , & doccrtnt : itidem 
xvi. i. cumque circmssent bas nationes: qua? 
tamen in exemplari suo interpretem legisse , 
nullus dubito: quin aut eadem, aut similia 
graecus aliquis codcx prendi t , ut Vahonii 
pi-axipue Variantes leóìiones testantur. At de 
riis penes erudkos judicium csto : qurbus in 
his Complexionibus nova quoque & peculia- 
ris in capita secìio .animadverterida erit : . rd 
temporis scilicet sa ero rum librorum ut emen- 
dationem, ita prò arbitrio quisque sibi par- 
titionem concinnabat. De ver eri capitum di- 
sti nóìione , Scriptursque sanóìa» stichometria 
notum est, quanrì multa disputaverint viri do* 
Si . Numquam vero frustra lavorare qui sa- 
cris veterum lucubrationibus eruendis • operarci 
navat , vel unus harum Complexionum de Trf- 
mtate Jocus satis testatur: nondum enim ad 
hodiernos expugnandos unitarios, vel profli- 
gandos , tam inviaum , tamque inelu&abiJe 
testimonium emerserat . , • 

Membraneus liber, in <juo insigne hoc ec- 
clesiastica; antiquitatis monumentum unicc pe- 
rennavi, eximia», ac veneranda» vetustatis no- 
tas praesefert omnes; adeo ut videri .possit 
ab ipsius Cassiodorii aerate non ita multum 
ahesse. Integer atque incorruptus, modo pa- 
gina* quasdam excipias, quibus membrana vel 
perforata , & ab atramente exesa interlucet , 

Ver. III. T. VUL S vel 
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vel fugientium lirerarum tenuissima vestigia 
vix retinet: universim bona» etiam nota», & 
mu ltis aliis comparatus correcìionis laude non 
carcns : plures enim interdum paginas oculo 
inoffenso pcrcurras , quamvis deinde menda 
turmatim alicubi occurrant: sive diversità* haec, 
atque jnconstantia mutato librario , sive re- 
misso aliquando, & defatigato imputanda sit. 
Ut erudito scoili genio morem geram , for- 
marti literarum, scriptursque specimen pro- 
pono: nec librarii nec tempori s nota ulla vi- 
situr. 

Vide tabular» secundam pag. 6z. 

Habes in primo specimine cur au&oris no- 
men nove scripserim , & secus ac soleat ; cum 
erjim post artem typographicam inventam num- 
quam, quod sciamus tanta? vetustatis Cassio; 
dorianus codex emerserit , atque in editorum 
manus dcvenerit id in primi* nostro debcbi- 
mus, ut vera tandem hujus nominis inflexio 

Ùinotescat: Cassi odori ut siquidem recìius est 

dicere , quod triplici hujus manuscripti te» 
stimonio liquet . His certe in rebus Tertul- 
liani (a) canon obtinet : id versus, quod priu* . 
Quin gentilitia nomina apud Romanos ut plit- 
rimum in ìus desinere pervulgatum est. Ex 
Aureli* gente Carsiodororum familia primo 
fluxit : qua deinde in varia* stirpes itemm di«. 
... , * trt " 

(*) adv. Marc. 1. 4. c. 5. 



Stratta, Ca ss t'o do rt'us gentilitìi nomìnis ratio- 
non obtinuit, in plures familias diffusi, etiam- 
si xxr ££o£»y ab ifla praferretur , q ua > au- 
&orem nostrum cdiderat. Var. Jib. i. ep. 4. 
Cassiodoros ( ut haaenus perperam scripsimus) 
precedente* fama concelebrat ' quod vocabulum 
ttsi per alias videatur currcre , propàum ta- 
men ejus constai esse fami He. 

^ummaxn fidem in hac cditione instruenda 
aanibui, & ms. etiam in minutioribds, quan- 
tum fieri potuit, inhssi. Qui antiquum mo- 
numentum ab exemplari unico primus eruit, 
ac profert, satis cautum, & circumspeaum se 
prastare vix possit; is enim quid posterità- 
t* omni legcndum sit imperar, ac jubet. Ad 
constitutam mihi fidem perfinere wdidi, ni- 
hil immutare, ut syntaxin quandoque re- 
stituerem ; & de meo nimì adderc , aut 
ad sensum , qui mutilus viderctur , inte- 
grandum , aut ad Jacunas aiiquas explen- 
das : quas congruentibus quidem utcum- 
que verbis suppJere in promptu est ut pJuri- 
mum; abstincndum tamen duxi , uni eadem 
ipsa , quas vcl membrana acescente evanue- 
runt, vel corrosa defìciunt obvia prorsus, & 
indubitata non sint. Emendationum, quas* ra- 
ro adhibui , ubi opera: pretium sit, admonc 
bo, ut & ipsa» ab aliis emendati possint: hoc 
si pra?stitissent transacìis temporibus critici, 
veterum scripta aliquanto mcJius pernoscere' 
**ms, ìJinumcros enim locos ex arbitrio refi- 

s - cien. 



2 7^ 

cicntes , antiquorum codicum le£tiones ab ocu» 
lis subduxerunt. Non ea tantummodo, quam 
mihi proposui, in ms. exhibendo fìdes, sed 
impulit etiam me constans docìorum hominum 
sententia, ac voluntas, ut quaedam scriptio- 
nis genera , a quibus ms. Jiber numquam de- 
fle&it , intacìa relinquerem ; qua» in aliis edi- 
tionibus nihil prohibebit corrigere, & ad me- 
liorem usum traducere. Sunt ex his, epistu- 
la> temptare, fantastica , profeta , dicio, con- 
dicio , ammirans , atque alia : intellegett -per- 
petuo scribitur, ut in quam plurimis, & ve- 
tustissimis aliis codicibus: plebejorum praeci- 
pue & rusticorum hominum is erat sonus, 
ut arguo e Ciceronis loco, de Orat. Hb. U 
quem de his vocibus accipio: ridetur Cotta 
iotam literam tollens , & e pienissimi**» ih 
cens , qua pronuntiatione non oratores anù» 
quos'sed messores imitarti Crasso videbatur. 
Scribitur in hoc , exemplari cechas 9 celutn % 
celesti*; item adicere, sMcere , felcete. In- 
constanter in aliis: itaque modo seculum, mo- 
do seculum : cena , & cena , ut apud veteres 
scena, & scena. Qbxdio hic fere semper, nec 
non rettulit . Molestum erat torero mora- 
ri , quotiescumque particute non , ut % quod 
&c. aut redundant , aut desiderantur . Libri 
autem indolem, ac morem, minutasque iti- 
dem emendationes semel hic innuamus: hjec 
quid intersit scire, non nisi Criticis sacri* 
initiati intelligunt . Primum consueta permu- 
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tationibus cognatarum literarum laborat liber : 

pece avi mt*s , prò peccabimus , XWper Vf«j» bis 

intervallo prseter morem relicìo, prò xw^er- 
biam: item accedere, cadet, montes , prò ttì 
ridere, cadit , mentis.* centra // , & «ufórt 
prò xe, kaudeat: itcmadque^ aliquod , qua; 
occurrunt ut plurimum, prò , 
Scribitur in ms. /«/>r***, conpieblens , row/wn- 

prsterea opportuna , ponitur, conversot , 
prò opportune , p«»//nr , conversus Cas- 
siodorii state familiaria menda : is siqui* 
dem Ortfi. cap. xv. B prò V , V prò B, 
0 prò V, TV />r<> Af cowfr* ortograpbie pr** 
ceptu vitiost positas non reìmquas . Videas 
saepe populus, mondi s simus , iracondia: quam 
ab antiquo accepta consuetudine, vetustiora 
monumenta testantur. Legitur etiam in codi- 
ce, piaetaspraetio, sae • exinde manifesto 
rore patiatur , fidelium , prò potiatur , 

filium , ^fl»/j .• rursus , De* , • necesse , 
respicere , , A» prò Deique , Ir , »<rxc/x- 
Xf, despicere, buie, sic: demum x* prò exxe , 
*/x* prò xe, i;/r7«»i prò vin&um , */74j prò 

»»//i*x effulsisse, prò »«///> xe fuisse , 
vita et , prò vitiet , subripert prò sub repere 
precationibus prò precautionibus , impèdissei 
prò impendissèt . Mirum est interdum , ut in 
contrarium abducatur sentenria a literuJà una 
utque addita ea, vel dempta, periodus integra 
resrituatur. Animadverti, eadem consonante 
concupente y sèilicet in fine unius dicìionfc? 

S 3 atque 



atque in capite alterius , primam a librario 
saepe omitti : srve unu sive ; cum ipso tem- 
po-, prò, cum ipso* sempcr: alibi ex opposi? 
to importune conduplicat , niger regressus , 
illit sus pie ere , cum scribendum erat, niger 
egressus , Hit suscìpere Regionis prò religio- 
ni* , ut etiam scribitur in Taurinensi codice, 
e quo initium Epitomes Institutionum La- 
étantii nusquam antea visa» aliquot ab hinc 
annis emisi . Quid memorem deprehendisse 
me seri domini , prò se domini ? seddicit prò 
se dicit ? didici ex his quz non sunt hujus 
Joci . Praelude ntes italica; lingua; phraseologias 
persequi non vacat : adverbia promptiss'me , 
benigne , devote ita in hoc opuscuio enuntia- 
ri solent : prontissima mente , benigna mente , 
devota mente . Redargucrat auòìor noster Div. 
Lit. cap. xv. librarios Grammatica artis ex- 
pertes ob M literam, quam si inconvenieuter 
mddas , aut demas , ditlio tota confusa est . 
At erat in ms. prae passionem de Hicrosoly- 
mam : fluebant haec ab imperita? pkbis sermo- 
ne , quem iisdem solcecismis superiori etiam 
«tate infecìum fuisse constat. Trimalcionem , 
& socios eodem modo in convivio loquentes 
inducit Petronius, ut etiam a plebeja loquu- 
tione ridiculum aucupetur; scimus te pr* li- 
teras fatuum esse. 

Adnotationes addidi breviusculas : disserta- 
tionibus locus patebat multiplex ; verumtamen 
non tam Cassiodorii tunc opus exbibuissem , 

quam 
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<quam mcum . In aucìoris vita , quam gallicc 
cdidit p. Dionisius a s. Martha , intcr ejus 
opera Catena memoratur , seu Commentar'tum 
ex pi uri bui scriptor'tbus decerptum in Episto- 
las Apostolorum , & A£ìa , & Apocaiypsin. 
Complexiones nostra? designantur • sed quae ad 
modum catena» elucubrata» minime credi pote- 
rant , cum catenarum usus longo post Cas- 
siodorium intervallo incaeperit : neque ex va- 
riis Scriptoribus ilio a»vo commentarium dc- 
cerpi potuisset in Apostolorum ( Catholicas 
saltem ) Epistolas, quas paucissimis adhuc in- 
Jterpretes attigerant. 
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CASSIODORII 

• • • 

COMPLEXIONES 



rliruditus in Anglia vir Samuel Candlerus* 
ut hoc opusculum cum adnotationibus, & pra> 
fatione ad florentinam editionem expressunr 
Londini quoque prodiret, addita, ac praemis- 
sa ipsius Dissertatione curavit: qua» londinen- 
sis editio Rotterodami ann. 1723. itidem est 
cxcusà . Cum vero adversus catholicam , & ro- 
manam fìdem ab his Complexionibus arma prav 
valida profiteatur Candlerus desumere , # asser- 
tioni tam mirifica fieri non potest quin ali- 
. quid reponatur . 

Num codices , quibus Cassiodorius uteba- 
tur, testimonia ccelestia exhibuerint , in du- 
bium revocat, eo quod critetion al'rquod edi- 
tor non dederit, unde prò certo sacra Scri- 
pt ura veròa ab auBoris expositione semper dt* 
scruni n ari possint . Kp/Tn'p/0V in aperto CSt Ali- 

jus opusculi formam, ideamque animadverten- 
tibus : ncque enim A&uum , & Epistolarum 
fusam hic expositionem habemus , scd breve 
quoddam compcndium . Propterea CompUxio- 
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hes au&or appellavi, quo nomine M. Varrò 
usns olim est, cujus Complexionum librum; 
sextum laudar Diomedes. Mentem suam per- 
spicue apcrit in praefatione: difficile opus ob* 
scuri di ti a brevità velie Restringere . Quid er- 
go agit? quicquid in textu vel satis clarum, 
vel minoris momenti ipsi videbatur, transi- 
iit , & orni tri t * quicquid contra vel obscurius 
ipsi videretur, vel gravius, atit iisdem verbis 
affert, aut paulo notioribus, explicationem 
aliquam interdum addens. Ad initium operis 
oculos convertamus . Habetuf in textu : Rom. 
). 23. Et mUtaverunt gloriar» incorruptibilis 
Dei in similitudinem imaginis corruptibilis ho* 
m'tnìs , O* vo lue rum, & quadrupedum , & str* 
pentium, Cassiodorius : G l ori am incorruptibilis 
Dei ad creaturas corruptibiles transtulerunt ; 
idest ut bomines , volucres & qtiadrupedes co- 
lere decrevissent . Paulo post textus : Non enim 
est acceptio personarum apud Deum . Cassio- 
dorius : Acceptio siquidem personarum apud 
Deum non est . Deinde textus : Non enim au- 
ditores legis justi sunt apud Deum , sed fa- 
ttore* legis justificabuntur . Cassiodorius : Noff 
enim tantum legis auditores grati sunt Deo , 
sed fati or e s legis potius justificabuntur. Ul- 
tra xl. similes ex epistolis locos comparato* 
- afferre possem, qui bus congerendis parco. Idei» 
prorsus & in Joannis versiculis aucìor prae- 
stat. En ipsa Epistola* (non ad lobannem qui- 
dem, ut in Anglica, & Hollandica typogra- 

phici 



phici officinis excusum est , sed Johannis ) 
ver ba, terrenis testimoniis ante ccelestia pò» 
sitis, ut in Cassiodorii codicibus habebantur., 
Se in quibusdam visuntur adhuc: utque ca re- 
citant Vigìlius, Eugenius, Fulgentius, alii • 
(a) Tres sunt qui testimonium dant fa Terra, 
spiritus 9 a qua, & s angui s , & hi tres unum 
sunt. Et tres sunt qui testimonium dant in 
Cor/*, Pater , Verbum , & Spiri tus sanUus , 
& hi tres unum sunt . Ad ca Cassiodorius * 
Cui rei testificante in terra tria mysteria , 
aqua , sanguis , & spiritus , qua in passione 
Domini leguntur impleta. In Coeh autem Pa- 
ter , & PiliuSy & Spiritus santi*;, & hi 
tres unus est Deus. Cui quatto in mentem 
veniat, repctita ex textu esse, qua fa ferra» 
testificantur , minime vero quse testificantur 
in Calo , cum eadem utrobique verba habean- 
tur? Illa quidem in priori pericope Jiaud le* 
gisse videtur Cassiodorius, & hi tres unum 
sunt, qua? multo aptius in secunda veniunt , 
Codices sunt antiqujssimi , qui ea ibidem non 
habent, ncc habuit princeps complutensis edi- 
tio, accersitis e romani* etiam bibliothecis 
mi ras vetustatis exemplaribus adornata. Im-. 
probavit eo loco ad/eaionem illam d. Thomas, 
& ab Arianis olim intrusam censuit . Verum 
tria in Ccelo testimonia quis non videat ab 
ipso textu illum accepisse, ac quamvis co, 

& 

(*) i. Jo. V. 8. ' 
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dicibus utcrctur a vulgatis nostris sacpe abeun- 
tibus , & in ili i s tamen eam pericopen fuis? 
se ? Ad ipsius ci. adversarii j udì cium causane 
dcferamus . Fatetur ipse sub finem , concludere 
bine licere , quod versus , de quo agimus , in 
codici bus latini s , ^ruof /» Compi exioni bus SUSI 
scribendis auBor prce manibus babuit , extabat . 
Nihil ultra petimus, ncque aliud heie agi- 
tur . Addit , sed ad bue incertum relinqui , num 
ip si ss ima textus verba , an suam ipsius de il* 
lis sententiam expresserit . Quid hoc ad rem 
nostrani ? verbum aliquod immutaverit , addi- 
derit, dempscrit, ut sa?pe facit; dummodo ex 
hoc loco indubie discamus , testimonia coele- 
stia etiam in Romanis codicibus antiquiori* 
bus extitisse , salva res est . Cur vero ea ver- 
ba in multis exemplaribus antiquitus non ap- 
parerei , (juapropter plures Patres il la con- 
tra Arianos nequaquam attulerint, in adno- 
tatione, quam suo loco dediraus , dilucidc ex* 
pedivimus. 

Iterat Candlerus, in nullo antiquo grato 
codice, qui bodie extet , versura istum con- 
spici . At prima grasci textus editio , qua 
Complutensis fuit ex mss. procul dubio pro- 
diit , & quidem eximiis . Ximenius in prolo- 
go, pontificem summum alloquens, vetustis-. 
sirais se, & castigatissimis archetypis usum 
esse, afiirmat: atque ex ipsis quidem gracsf 
i aneli tati tua debemus , qui ex ista apostoli* 
fa bibtiotbeca antiquissimos etm vetcris tum 

novi 
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novi Testamenti codices pèrqùam bumaniter aà 
nos misisti . Veteres codices perquirebat sem- 
per Aldus Manutius. Libros, aiitequam gnc- 
ce novum Testamcntum cderct, inspcxisse se 
asserit Robertus Stephanus, quos ob antiqui- 
tatem adoratane dignos existimabat. In omni- 
bus autem versus iJle repertus est , ut ex edt- 
tionibus constat. Multine supersunt hodic ve* 
tustissimi Canonicarum epistolarum, & novi 
Testamenti codices grazci ? tres , aut quatuor 
sunt qui numeraritur • ii vero cum illis, qui 
Cassiodorii aevo antiqui dicerentùr , minime 
gentium profeclo comparandi . Alexandrinum , 
quem vocant , Londini voluptate summa in- 
spexi. De ilio Valtonius in praefatione: cum 
romano de cinti qui tate contendere vi de tur . Ma* 
jusculis constat literis, sed non vetustioris for* 
mas : sexto circiter , aut septimo seculo éxa- 
ratum crediderim . A Thecla martyre scriptum 
fiiisse, ut arabice in libri fronte asseritur , 
fabella est, forte a Cyrillo Lucari profecìa w 
Grascos alios mèmorat Joannes Millius «ta- 
te nequaquam inferiores, in quibus versiculus 
non desiderabatur . Liturgici Grsecorum libri 
eum retinent, semperque retinuerunt. Cassio- 
dorii & prò graeco textu aucìoritas suspicien- 
da est, affirmabat enim cum Augustino, (a) 
Utivos Scripturae codices Grtcorum autorità- 
n corrigendo! esse; quamobrem monachis suis- 

grse- 

(a) Div* Lift, cip. 14. 
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graecum Pandeéìen reliquit, & ubi le&io an, 
ceps esset , recurratur , docebat , ad grecum 
Pandeften. Hoc nominis libris sacris ab am 
cìore nostro adtributum est, ut illud ctiam 
ouftoritatis , quod harura rerum curiosi non* 
dum animadverterunt . In orthographiae prooe- 
mio : quemadmodum legi debeat coeletti* au* 
floritass in divini* Uteri* cap. I. tre* libro* 
autloritati* divina, Eodem sevo s. Bcnedi&us 
in Reguia: codice* legantur divina aublorita* 
ti* . Codices ergo & latini , & graeci , non 
qui in Africa solum , sed & qui Roma; in 
pretio essent , atque a Cassiodorio maxima; 
dignitatis , multiplicisque docìrinae viro tam- 
quam optimi seligerentur , qua; in Ccelo te- 
stifìcantur exhibebant . • . 

Ad gra*cos codices , & ad eorum vetustà- 
rem quod attinet , ulterius aliquid addere per* 
gain , a me multis ab hinc annis animadver- 
sum. Lucianus, religionum omnium derisor 
ille, & contemptor, Christianorum Deum ita 
nuncupat in PniJopatride : h in rpivv, xj lE 
M« rplx. ex quibus diétionibus etiamsi ad 
irridendum depromptis optime discimus, se- 
cundo fidei seculo idem prorsus sancìae Tria- 
dis dogma apud Fideles universim receptum 
fuisse. Discimus deinde, ni fallor, verba ^cq 
c-i rpéìf %r tiri in Evangelista; textibus appa- 
rasse , cumab iis Luciani dióìum defluxerit: 
illa vero in ccelestium prascipue testimoniorum 
yersiculo legebantur , ut ex Cassiodorio yidir 

mus. 
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mus. Priora Christianorum exemplaria novis- 
se Lucianus egregie poterat , Syrus cum csset . 
Non desunt qui eum dialogum Luciano ab* 
judicent; (a) inibì vero causa èsse nulla vi- 
detur, eur Luciano non trìbuatur : Alberti Fa» 
bricii in his rebus precipui judicis verba sunt, 
qua; adoptare minime cunòìor. S. Joannis epi- 
stolam, in qua pluries Fidelium fraternit&s 
memoratur, respexisse videtur Lucianus etiam 
in dialogo de morte Peregrini , ubi primum 
Christianorum Jcgislatorem suasisse illis ait , 
ut fratres inter sé omnts cssent . m/o-tv *w 

Verumtamen quid plura ? ex ipso epistola; 
ac loci contextu , atque ex iis qua? consequun- 
tur , manifeste elucet , testimonia cum terre- 
na precessi s se, tum ccelestia: si enim terre- 
na tantum memorata essent, quomodo con- 
sequeretur statim , Si testimonium bominum 
acci pi mus , testimonium Dei maius est? qua: nani 
cohserentia sermonis, nisi diéhim esset, alia te» 
stificari in terra, alia in Ccelo? nempe Pater , 
Fili us, & Spiritus sanéìus; ac deinde, Pater 
testi ficatus est a* e FU io suo ? Quod si antiquita- 
ti codicum tam magnam aucìoritatem confcrre 
volumus , meminisse oportet, Apostolorum prae- 
cipue cpistolas (b) sub col Ut ione priscorum co* 
dicum Cassiodorium perpendisse, curasseqtte, 

ut 

(a) Fabr. Bibl. Gr. I 4. c. 16. 

(b) in Proam. Din Leti. 
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ut in sacri* librò notarii emendai ionem codi* 
cum antiquorum refcrrent. Libri autem, qm 
huju.s aucìoris sevo a vetustatc commendarcn- 
tur, usquc ad ca credi potest pcrtinuisse tem- 
pora , quibus authenticas Apostolorum Epi- 
stolas adhuc servatas esse innuit Tertulliano . 
Sacrorum tcxtuum , ipsorumque integritatìs 
omni sevo in romana ecclesia summopcre vi» 
guisse curam, nemo, opinor, inficias ibit • 

At nequaquam desunt hodie membrana ve- 
tustissima?, in quibus ca pericope perennave* 
rit . Inter veronenses capitulares tres eam pne* 
seferunt libri, literis majoribus defleclentibus 
exarati, quorum setas a millenaria non abest» 
Unus ex bis catholicas epistolas exhibet nc- 
que in capita distincìas, ncque in vcrsiculos, 
sed continenti oratione : ccelestia in eo testi- 
monia videas, terrestria nequaquam. In alte» 
ro testimonia divina Scriptura ab antiqua ma- 
rni coacervata sunt . S. Isidori hispalensis la» 
borem fuisse, plura indicia comprobant . Ter» 
tius opusculorum colleclionem conti net, quo- 
rum nec priora superant , nec postrema, cum 
acephalus sit, ac mutili» * Numero xxii. dia- 
logus recensetur parum abiudens ab edito In- 
ter apocrypha s. Athanasii: in eo: unde & 
Johannes in epistola sua ah , Tres sunt qui 
t estimoni um dieunt in Carlo, Pater, Verbum , 
& Spirttus . Numero xxm. latini aucloris de 
Symbolo commentarium Athanasii nomine > 
in quo: Tres sunt, inqu$t r qui test imeni un$ 

per- 
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perbibent in Cotto , Pater , Verbum & Spiri* 
tus sanBus , & ii tres unum sunt . Libcr in* 
super est membraneus, qui amplum de divi*, 
pis officiis , & de sacris ritibus opus conti* 
net . Scriptura seculum refert HI. , aut xin, 
In eo hemistichia illa, Bapti^ate omnes geni 
tes in nomine Patris , & Fi///, & S. S. tum 
77** xwif testimonium dant in Ccelo, Pa* 
fer, Verbum , €^ Spiritus simul afferuntur t 
Quinquies ergo antiquissima? nostrorum codi- 
cum reliquia» prò divinis testibus testes se pre- 
bent. Clar. Candlerus specìatissimum popula- 
rem suum Jo. Miilium pluries in subsidium 
advocat : in illius judicio adquiescere non re- 
cuso: post argumenta sciJicet in utramque 
partem aliata, pag. 74Ó. quid decernit Mii- 
iius ? pericopen banc , uteumque postea disparue* 
rit , in ipso certe Job anni s autograpbo extitis- 
se, aliisque a liquor ad illud de scripti s extm* 
plaribus. Erudite adnotaverat quoque pag. xc. 
sub annum Cbristi 434. ab Eucberio lugdu* 
nensi celebrem illam irspiK07Tfir laudaram fuisse » 
Nolim autern credatur, adversus ToXu$-pu)K\t- 
T©y hemistichium doftos viros Angliam mo- 
do exornantes cum clariss. Candlero conspira- 
re singulos. Quin post CompJexiones vulga- 
tas epistolam, sive dissertationem pereruditam, 
misit ad me vir clarissimus Thomas Dauson , 
ecclesia; s. Johannis infra Vindsoriense castrum 
yicarius, cantabrigiensis collegii olim socius, 
|c Guil. Caveo in augenda historia sua , no*, 
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vaque editione paranda adjutor egrcgius, qua 
ob Complexiones rcpertas , atque emissas , nec 
non ob adjunótas adnotationes mi hi , ignoto 
caeteroquin nomini , gratulatus vehementer est. 
Testimonia carestia jam in tuto consistere , 
hc nihil amplius quod rationi consentaneum 
sit, opponi posse, prò certo habet, contro- 
versiamque omnem modo diremptam esse. Epi- 
stolam evulgarcm > si pra»coniis , qua; au&oris 
. humanitas fuit, passim interspersis , pudori 
meo pepercisset. Candleri pra?fationem fusecon- 
futat , ac refellit . Sub finem Clericum quoque 
aptissime profligat . Epistola» , qua» sub falso 
Hygini papa; nomine vulgata est, & in qua 
ex Johanne ad Parthos carestia testimonia re- 
citantur, aucìoritatem magni facit, cum an- 
tiqua certe sit, atque ut videtur ante excita- 
tam de dogmate qua»stionem composita. Eni- 
xe postiriat, dem operam, ut Vaticanus il» 
ber perquiratur , quem p. Dionysius Amelot- 
tius sic memorat : Ce verset manque , dit Era» 
sme , dans un ancien manuscrit grec du Vati' 
can ; mais je le trouve au contraire dans le 
plus ancien de cotte bibliotbeque . Haec habet 
inter cetera . in Tratlatu quodam a me nuper 
edito y cui timi us , Provocatio ad Testimonia , 
seu anglico An Appeal to the genuine Records 
of Heathen and levvish Vriters in defence of - 
Christianity, lettor em monui , me in parte al» 
tera mox proditura insigne istud tui Cassio» 
Jorii testimonium velie in medium prof erre . 
Ver. hu T. FUI T Non» 
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Nondutn enim , quod ipse ais , <fd bodiernof 
expugnandos unitario! , i;f / profligandos tam 
invici um y t a ni a ne ineluB abile testimonium emer- 
sisse credo . Invaluisse apud populares suos 
maxime queritur pervicax bominum genus , 
Veistarum , sArianorum , Socinianorum , set» ge- 
neratiti* Porpbyrionistarum nomine gloriantes , 
anglicc Freetinkers . Exhorret fuisse fr^x ^«a- 
tuorve ante annos (anno 1733» epistola scri- 
pta fuit, ac Veronam missa, cum ab Italia 
peregre exissem) , f*# ab anglicana synodo po- 
stularent , ut versus ille tamquam spurius in 
futuris novi Testamenti editionibus resecetur. 
Haec satis & abunde sint , ut constet quan- 
tum Candlero nostro anglica quoque prae- 
stantiora ingenia in hac disputatone adver- 
scntur . 

Ejus prxfatio stricìim alia plura attingit. 
Santtos homines , qui ex hac vita decesserint 
perfeftam beatitudinem in Dei visione non »i- 
si post sccundum Cbristi adventttm & univer- 
sale judicium recepturos esse\ scntentiam vo- 
cat ab omni vera antiquitate confirmatam . 
Aliqua Scriptura» loca, quae in eum sensum 
perpemm torqucntur , laudat, plurima, qua? 
illuni perspicue excludunt, ac destruunt, dis- 
simulata Nonnullos ex Patribus, qui ab hoc 
errore si bi non caverunt, antiquitatem omnem , 
appellat* universos alios qui rejiciunt, irri- 
dentque, atque adeo prjecipuos sacra; tradì - 
tionis fontes , ad antiquitatem veram pertine- 

re, 
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re, tacite infici a tur. Barnaba? ergo epistolam, 
etiamsi ab Origene, & Clemente Alexandri- 
no laudatam, prò antiqua non habet; in il- 
la siquidem legitur, unusquisque secundum qua 
facit accipiet ; si fuerit bonus , bonitas eum 
antecedit: nam ex ejus sententia non antece- 
dunt justorum animas merita , sed post mul- 
ta annorum millia , & forte myriàdas , nui- 
lam interea benefìicìorum mercedem accipien- 
tes, nec ab impiorum sorte discretas, tardi- 
grada subsequentur . Antiquam ergo non ha- 
bet epistolam Clementis I. ad Corinthios, in 
qua Petrum e vivis exeuntem iti rè o'<pf<Xo* 
pivot totov tH; Sofy; processisse affirmat . Sa- 
tis antiqua non reputat Ignatii martyris , & 
smyrnensis ecclesia» de Polycarpi nece scriben- 
tis testimonia. Multa in hoc argumentum con- 
gesseram , sed afferre supervacaneum duco , 
postquam clar. Murntorius ea de re librum 
satis amplum contra Burnetum elucubravit . 
Adeat illum Candlérus , atque attentis oculis 
percurrat , deinde in hac controversia judicium 
ferat. Miror quidem , a nullo ex do&is vj- 
ris, qui hanc quSEstionem perrra&arunt, Cas- 
siodofium nostrum memoratum esse , qui plus 
vice simplici, ut in adnotationibus tetigi , 
prò deteriori parte calculum posuit : in eo 
quidem à dottore maximo, nempe Hrerony- 
mo, quem jure merito centies extollit, ac ve* 
neratur, nimium recedens : ille enim animas 
vinculis laxatas corporei* , aut ad inferno du- 

T 2 ci, 



ci , aut ad cai estia subievari , pluries docct j 
ac millenariorum systcma , quod opinioni , de 
qua loquimur, superstruéìum fuit , errore* 
judaicum , judaicam fabulam , somnium Cèri' 
stianorum fidei contrarium pluribus in locis 
nuncupat . Vigilantiu'm ita redargucbat : tu 
ofpostolis vincula injicies , ut usque ad dicm 
judicii teneantur custodia , nec sint cum Domi- 
no suo? De Chiliastis fuse inter ceteros dis- 
seruit p. Nourrius in sApparatu ad bipliothe- 
cam Patrum . Sibi nequaquam plaudat Cand- 
Jerus ob Cassi odo ri i caJculum adquisitum . 
Compensatur hoc abunde, si reputa bit quot 
ex antiquis scriptoribus, qui eidem errori olim 
accensebantur , viri docìi exemerint . Erit prò- 
, pediem inter istos Sulpicius Severus , quera 
ab hac nota strenue vìndicabit p. Hierony- 
mus a Prato veroncnsis in splendida ejusdem 
aucìoris editione quam parat . 

Ad cetera progredì a mu r . Habetur in tex- 
tu EpistoJa; ad Corinthios : (a) itaque quicum- 
que manducaverit pattern butte , vel biberit ca- 
licò* Domini &c, Cassiodorius hunc versicu? 
lum sic przmittit : itaque quicumque mandu* 
eaverh pattern , 0* biberit cafieem , corpus c> 
sanguinei» Cbristi &c. Candlerus primo non, 
ad eum versum Cassiodorium heic respicere 
profitetur; quae mirifica quidem assertio est, 
cum eadem utrobique verba habeantur. Dolet 

dein, 

(a) i. Cor. xi. 27, 
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deinde, quod editor videri dixerit, vetercs , 
quibus utebatur auéìor , codices post panem 
& caikem pr# se tulisse corpus & sanguinem 
ac si ea nomina explicarentur : codem modo 
Cyprianusmartyr: (a) panem & vinum , suum 
sci Ite et corpus , & sanguinem . Eodem prorsus 
modo Cassiodorius ipse loquitur pluries in 
Psalmos. At nonne in Vulgata sequitur, qui 
indigne bibit, reum esse corpo ris , & sangui* 
rtis Domini? quid igitur novi é Cassiodorio 
cruere conati sumus ? Mirum illud adversarius 
afFert, vocari corpus & sanguinem, sed non 
esse: quod idem est ac dicere, Christij qua? 
paulo ante praecedunt verba, Hoc est corpus 
ìneum, significare, Hòc non est corpus meum, 
sed itayocaiur, quamvis non sit . Nempò fri- 
gidum illud ac éxplosum subterfugium ample- 
cìitur; corpus & sanguinem figurate dici, si- 
cut ostium, & via Christus quandoque diftus 
est. Verumtamert singuJà Servatoris verba per- 
pendere opòrtet. Occipite & manducate; hoc 
Ut corpus meum ; quod prò vobis tradetur r 
itane rem ipsam explicamus, cum metaphori- 
ce aliquo nòmine abutimur ? Declarat Apo- 
stolus , qui indigne manducaverit , ac biberit , 
teum esse corporis , & sanguinis Domini: at 
numquam dixit , qui non reéle ingreditur, & 
non recle ambular, reum esse ostii, ac via. 

T 3 C* 
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Catholicum dogma apud Latinos oftavo secu r 
lo incupisse Candlerus statuit cum suis . Haro 
cinc in tanta literarum luce, tam densa nube 
testittm reclamante ? Nonne secundo floruit se- 
culo Tertulliano , qui de peccatore peniten- 
te, (a) tx'*nde> inquit , opimi tate Dominici cor* 
poris vescitur , Eucbaristia scilicet: an opi- 
mitatem corpori metaphorico tribuebat ? 
Nonne tertio floruit Cyprianus , qui la- 
psis (b) Eucbaristiam dare , idest san- 
ttum Domini corpus propbanare , improbabat ; 
& Christi milites asserebat , (c) ideino quoti- 
die calicem sanguinis Cbristi bibere , ut pos- 
sint & ipsf propter Cbristum sanguinem fon- 
dere ? num de sanguine intelligebat figurate 
cpoto, ac fuso? In antiqua Irenaei versione 
nonne Christus (d) pattern corpus suum esse 
cotìfitebatur , & temperamentum calicis suum 
sanguinem confirmavit? 

Docet Cassiodorius, Christi fìdeles non in 
gratia Pauli , vel Cepha? , sed (e) in gratta 
Cbristi bapti\atof esse; quamobrem non se 
putent pradicatoribus esse subjetlos , sed uni 
Domino Christo . Eruit ex hoc Candlerus , 
pontificiis de fide decretis minime standum 
esse at Christi Domini doclrinam ab ore il T 

li*, 

(a) De Pudicit. c. $>. 

(b) Cypr. Epist. io. ad Mart. 

(c) Epist. 57. ad Thibar. 

(d) Ir. 1. 4- c. 57- W ad l * C or - h 
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jius, qui Petro discipulo, ac ministro Christi 
precipuo, successit, exciperc, vel subje£tio 
non est , vel felix est , & ipsi Domino 
unice addica mentis subjecìio. Cbristus Do- 
minus scilicet rogavit, ne umquam deficcret 
Pctri fìdes, ipsique, ut in ea iratres confir- 
maret, praecepit. Quibus hoc nequaquam ar- 
ridet, quibuscumque, ut faciunt, dogmata pro- 
cudendi facultatem largiantur; ita ut, quod 
in Anglia praesertim animadvertitur, nova quo- 
tidie opinionum portenta prodeant , ac tot re- 
ligionis systemata habeantur quot capita. 

Ex Jacobi Epistola iterat explanator no- 
stcr , Fiderà stne bonis operibus neminem pos- 
se salvare , atque ex operibus hominem fusti' 
figari . Affirmat Candlerus ha ne .esse omnium 
Reformatorum sententiam : gratulor , modo 
ita sit* at non omnium esse quis ignorat ? - 
Catholici meritis honorum operum gratiam Dei 
deberi) dixere jiumquam , sed alterna prasmia 
meritis reddi gratuita; grada? ope ac virtute 
acquisitis. Quod ab antiquo Ecclesia presby- 
terorum czlibatum amplexa fuerit , id .evenis- 
se tradit adversarius ob persecutiones ; qua; 
quid ad hoc contulerint, profeóìo non video. 
Ex eo quod bonos Jingelos non se velie ado* 
rari sed Deum , Cassiodorius tradat, infert : 
multo minus tgitur adorandi sunt Sancii , aut 
Santlornm imagines , lapides , lignum , sudarla , 
qu<e in romana ecclesia cui tu divino ornantur . 
JEadem & antiqui Haeretici obloquebantur . 

T 4 " Re- 
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Resnondebat autem Vigilanrio Hicronymus j 
(a) quis , o insanum caput , aliquando Martf- 
res adoravi t ? quis hominem putavit Deum ? 
Quod ante sacras imagincs gcnua flecìamus , 
divino cas ornamus cultu ?. divino ergo cultu 
abbatcra suum consecrant monachi, cum fle- 
xis genibus reverentur ? divinum exigunt cul- 
tam Hispaniarum reges, cum iis bibentibus 
in gcnua pincerna procidit ? tam incptis men- 
daciis popellum fallere, docìos homines nequa- 
quam pudet ? Admonet Cassiodorius , docuis- 
se Petrum, ut Christian! tradhiones Patrum 
fideliter teneant . Patrum nomine Propbetas 
tantum, & Apostolos intelJigi contefìdit Cand- 
Jerus, ac si de san&is Patri bus, deque priscis 
monumentis nulla sit ratio habenda . Cur er- 
go mani bus pedibusque conatur, ut Cassiodo- 
rium ipsum ad Calvi ni castra traducat ? Prar- 
fationis tandem dausulam accipe . Causa; suf- 
fragari sua», & s Calvi nistarum partibus sta» 
re Cassiodorium affirmat , quia, ne nserbum 
quidem babtt de Transubstantiatione, de Pui> 
gatorio, de missarum ceiebratione, de cleri- 
corum ccelibatu , de cultu Angelorum . PJu* 
rima quidem alia enumerare , ac recenserc po* 
terat , de quibus auftor riostcr in jqoc opuscu- 
lo verba non facit; at cur faceret ? universa 
igitur Christiana; religionis momenta, dogma- 
ta singula, & ritus exponere, ac pertracìare 

hane 

(a) Con. VigiL n. 
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nane opellam qui susdperet, tcncbatur ? Mi- 
seret me profeéto stupenda! caecitatis , ac per- 
vicacia , in quibus homines magno ingenio , 
mùltiplicique docìrina pracditos, & quorum 
multos impense amo, ac suspicio , opinio quzdam 
prxjudicata deti net , atqué hum anarum rerum , 
minime quidem divinarum, cura nimis anxia, 
& przpostera sollicitudo, ac si de fortunis, 
deque libertate romanam , & apostolicam fi- 
derà, amplecìentibus pertiraescendum esset. 



DE NOVA 

CASSIODORII 

ED1TIONE ADORNANDA 

Benedico Baccbinio ^Abbati 
S. P. D. 

Scip. Maffelus. 

Itane latine quoque me lacessis? gratulor t& 
proavorum nostrorum morem instaurare. Ea- 
dem die rescribo, qua mihi amicus noster 
abs teepistolam reddidit . Verum quidem est, 
utinam non esset , editionem Cassiodorii pro- 
curare me, atque in eo ab aliquot mensibus, 
hoc est postquam Venetias alia de causa me 
contuli , totum esse . Rideres si scires quan- 
to conatu, quibusvc precatoribus expugnatus 
sim, & ad hanc ornandam arriproLv adacìus. 
Nec me incepti pcenitet , nisi quod abruptum 
doleo , quod pra» manibus erat , ita ut fatale 
propemodum dixerim , ut nullum umquam mi- 
ni permittatur opus perfìcere. Gaudeo te ad- 
versaria tua inspicientem qua»dam reperisse, 
quibus in hoc negotio me juves : deerat mo- 
do # 
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$o mihi, quicum hiscc de rebus quidpiam com? 
municarem. Qua; autem suboscura a me vi- 
cissim explananda proximis literis propositu- 
rum te dicis, nondum fortasse expediam sin- 
gula, neque enim adhuc au&orem meum in- 
tegami excussi : qusestionibus tamen iis, quas 
in nupera epistola proponis , quomodo faciam 
satis, accipe. 

Quid esse putem petis in aureo de divinis 
literis libro Mesti quadriga . Quaternaria 
numerus innuitur, ut probe nosti. Sic Grae- 
ci quodeumque par fyvopfàx appellant . Si 
quadrivium diceret, (a) quadrifarias matbesis 
januaSy ut alibi loquitur, intelligeret . Qua- 
drigam vero de hominibus libentius dixere . 
Dignum non fuisse , ut quadriga tyrannorum 
bono principi miscerentur , ait Vopiscus in Pro- 
bo, (b) D. Hieronymus in epistola ad Pau- 
linum: Matthew, Marcus, Lucas, & Johan- 
nes , quadriga Domini. Auóìoris nostri ha;c 
sunt yerba : regulas elocutionum latinorum , 
idest quadrigam Messii , pmnimodis non se- 
quaris . De quatuor grammaticorum colle&io- 
ne, quos Messius quidam in unum compe- 
gerat , accipio . Quosnarn vero selegerat Mes- 
sius ex omnibus ? unde id conjecìem , nihil 
reperio apud doclos viros Putschium , Gotho- 
fredum, Fabricium , sed apud ipsum senato- 
rem reperio ; qui cap. de artibus primo Do^ 

natum 

(a) V*u /. i. cap. 1$. (b) Ep. 45. 
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natimi prefert , puerisquè ac tyronibus com* 
ffiendat, quamvis auilores superiorum tempo- 
rum de arte grammatica ordini diverso tra» 
ffaverint , Suisque seculis honoris dtcus babue- 
tinti ut Paiamoti , Pbocas j Probus y & Ceri» 
sorinus . En tibi , ni fallor, Messii quadriga . 

Scquitur statini in editis, Miotacismos de- 
relinque ; ubi legendum Jotacismos . Sed lon- 
gc majoris momenti paulo ante error inhabi- 
tat . (a) Scripturas divinas septuaginta unius 
librorum calcalo comprebendit * quibus cum san» 
&* Ttinitatis addideris unitatetri , fit totius 
libri competens & gloriosa perfe&io . Quid 
hoc sibi vult, numerum LXXII. requiri, ut 
li ber perfe&us & integer sit } reponendum li- 
bra? , libra siquidem occidua respicitur, quarti 
ita consthuerat Valentinianus senior, ut LXXII. 
aurei solidi libram efficerent . Hunc locum at- 
tigi in adnotationibus ad Complexiones , in 
quarum codice eumdem errorem deprehende- 
ram . Animadvertistine itì cap. IX. senatorenr, 
cum Tichonii scripta percurrerer, éom's ditlis 
iptio-ifjLov affixisse? discimus quomodo intelli- 
genda sit nota illa> quae ad Graecorum codi- 
ami oras quandoque visitur , & quam doftus 
aucìor (b) PaJasographia» xpwioy explicat , quod 
tamen in idem recidit. 

Expositionis in Cantica Canticorum, qua 
•enatori tribuitur in mss. num verum aucìo- 

renr 

(a) cap, ij. (b) Pai. x. 4» c. %t 
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rem repererim postulas, & num. probem po? 
pularis tui scntcntiam , qui proximorum tem» 
porum foeturam eam iucubrationem putat . Ego 
quidem curri ns primum sentio, qui a sena- 
tore removent; quamyis enim in illa non 
desint, qua; ab ejus sensu nequaquam abhor- 
reant , velut quod de sexagenario numero au- 
cìor comminiscitur, & quod de elephanto a 
dracone appetito tradit, ac senator quoque 
ad Psalmum XLIX. tetigit; pjura tamen sunt, 
qua» inferioris avi ac subseliii hominem prò* 
bent. Stylus quoque a Cassiodoriano genera? 
tim recedit, nec rhythmo ilio subsultat. In 
illam attamen sententiam non incido, qua 
nimis recentem librum facit. Undecimo qui- 
dem seculo jam innotuisse, Papias me docet, 
in cujus Lexico plura deprehendo ab hoc li- 
bro excerpta , & translata . Inspice sis ad vo« 
ces Cjrprus, arbor , fistiti a , elata pai ma rum y 
grossi: explicatio omnis a commentario no- 
stro transcribitur . Ut brevi expediam, Hay- 
monis , si ve Aimonis , Halberstadiensis no- 
no seculo episcopi , hoc opus esse judico . 
In Cantica Canticorum librum ab eo scriptum 
fuisse Trithemius docet. Stylus ac modus ab 
Haymonis commentario in Psalmos nequaquam 
dissentit. Confer autem, si placet, commen- 
tarium hocce cum Haymonis, edito, ac in» 
terpretationem ipsissimam fere deprehendes , 
quamvis adjeclitia quadam non desint. Me- 
plorati» Papias mire comprobat , qui cum. ab 

hoc 
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hoc commentario plura, ut diximus, decer- 
pscrit, inter au&ores a quibus hausit , Ai- 
monem in prsefatione recensct , minime vero 
Cassiodorium , nut Bedam , aut Alcuinum . 
Literas ad doclum virum dedi , qui Romam 
nuper se contulit , ut Cantici Canticorum expo- 
sitio alia mihi franscribatur , qua; in vaticano 
codice Jatet majoribus literis depicìo. Ejusdem 
Specimen teneo, ex quo typis numquam ere- 
ditarci ngnosco . Cassiodorio tribuitur tran- 
slatori ex Epiphanio cyprio , sed quid hoc 
rei sit, docet ipse in divinarum Literarum 
Institutione cap. 7. Epipbanius antistes cy» 
prius totym librum graco sermone uno volu- 
mine sub brevi tate compie xus est. Hunc nos, 
ut alios , in latinam linguam per amicum no- 
strum virum disertissimum Epipbanium feci» 
mus Domino /uvante transferri. Scholasticus 
est, qui Cassiodorii jussu tripartitam fiisto- 
riam , atque alia quzdam e Grarco transtulit . 

Tra&atum de artibus ac disciplinis omni- 
no recipio , quamvis (a) Pastrengùs nostras 
reccnsuisse ncquaquam videatur. Portasse ubi 
determinate apud ipsum legitur, qua» ibi vox 
est nihili, de arte y *seu de artibus scriben- 
dum erat. Hoc quidquid est opusculi, opti- 
me restituit P. Garetius. In rhetoricis For- 
tunatianum memorar , cujus Jetas hi ne ducer , 
doBorem novellum scilicet appellat, 8c novel-- 

lum 

(a) De vir. ili. p. 22. 
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ium artìgrapbum . Ai commentarium de ocìo' 
partibus orationis mihi quidem non probatur : 
scd neque pagella illa, qua* computus pascha- 
lis inscribitur . Auéìori nostro adjudicavit Ba- 
ronius quoque, quod annus DLXII. in eo 
notetur. Vcrumtamen cum e senatoris operi- 
bus nusquam constet, chronologicis illum re- 
bus, & calculis animum adjecisse, de iis cen- 
tenaria ferme aitate scripsisse, vix mihi per- 
suadeo . Imo inter illas , quae ecclesiasticis ho- 
minibus competunt, hanc unice disciplinam obli- 
tum esse, ac memorasse numquam, animadverto, 
neque hujusmodi quicquam attigisse, ubi Dio- 
nysii Exigui laudes in divinis Literis fuse per- 
sequitur. Tarn veterem setatem initium non 
sapit, nec adeo exìmium auèìorem qua? sub- 
sequuntur, errata connotant. Probe quidem 
ad Indicìionem reperiendam tres annos, anno 
de quo agitur, docet adjicere, deinde nume- 
rum per quindecim partiri , ut etianinum fie- 
ri solet . Ego vero ali ter rem expedio ; nam 
cum in hoc negotio quotiente non indigea- 
inus, quid attinet partitionem peragere? sa- 
tius est quindenas tantum quantitates rejice- 
re, quod'icìu oculi fìt, cum is numerus quan- 
tumvis multiplicatus in rotundos vel semiro* 
tundos , ut ita dicam , habeat recidere . Nume- 
rus qui est reliquus, Indicìionem dat: si ni- 
hil remanent, Indicìionem habcs ultimanr, seu 
qu intani & deci mani. 

Quoadi 
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Quoad ordinerei, quo scripta varia dispo* 
nera constitui , paucis refero . Cum duplicis 
sint generis, ecclesiastica in primo tomo con- 
gero, historica in secundo. Ecclesiasticis ad- 
netto, qua; senator in gratiam divinarum Li- 
terarum elucubravi. Psalterii expositio ag- 
men ducet; Complexiones meae. subsequentur. 
In Psalterii prolegomenis fuse de codice no- 
stro vetustissimo agam, in quo exhibentur 
Psalmi hac quidem pagina latine, altera e 
regione grsece, sed literis latinis. Quid facis? 
inquies, òlòliotèecam veronenscm manuscriptam , 
mutilas, Sa jugulas tuam ; at Illa jam deflo- 
rari ccepit, cum Complexiones coacìus emisi. 

Verum in historicis opus & labor est . Chrc* 
nicon praùbit : Gothorum historia sequetur , 
e senatoris libris XII. in unum per Jornan- 
dem coar&ata. Deinde varias habebis, in qui. 
bus etiamnum immoror . Quam pra?stans, ita 
me Deus amet, quam dives rerum ejus astatis 
thesaurus] Ubi melius Theodorici ditionem 
omnem, geographica illius temporis, politi- 
ca, ecclesiastica, opiniones , mores, officia » 
artes, specìacula, do&rinas, diplomatum, ac 
titulorum origines, ejus avi denique, ac re- 
gni gothici in Italia imaginem nedum histo- 
riam reperire r atque intueri est? Agito me- 
cum , num qusedam addam aliorum script or um 
monumenta , qua* ad varias intelligendas vaì- 
de conducunt , & ad quinti seculi historiam 
pertinent. Hoc si faciam, Cassiodorii tomus 

se- 
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-secundus prò Rerum italicarum primo quodam- 
modo haberi poterit. JEtiam in parisina edU 
tione anni 1570. Cassiodorii operi bus ediéìum 
Theodorici , codex legum , scriptoresque illius 
aevi adne&untur aliquot. Sed rebus nunc & 
negotiis heu quam diversis distineor ! Quid 
nunc agas, quid mediteris, quid pares, velim 
jme certiorem facias. Vaie. 






Ver. Iu. T. Vili. V DE 



DE ROMANORUM NOMINIBUS 

DISSERTATIO 

Qua de iis , qua in Cassiodoriamt editionis 
fronte immutanda sunt , ratio redditur , & 
nobile argumentum fuse , lateque illustra* 
tur. 

C^uacumque de re proposita disccptatio sit, 
nominum ratio ante cetera constituatur opor- 
tet* cavendum enim summopere , ne quis cir- 
ca ea relinquatur errori, aut hallucinationi 
locus. Accidit autem non semel, ut ne dum 
rerum, sed priscorum etiam hominum, prae- 
cipue Rpmanornm, nomina in ancipiti sint; 
sive ob depravationem codicum, sive ob no- 
tas & scribendi compendia perperam accepta, 
sive etiam ex ipsorum nominum deceptione 
quadam, & ambiguitate. Qua: quidcm ut in 
aliis pluribus locum habere disquisitio potest, 
ita nulli magis quam eximio scriptori qua- 
drat , quem nova; hujus editionis occasione , 
gravissimis atque amicissimis viris enixe po- 
stulantibus, quin diu renitentes omnino adi- 
gentibus , qualitcrcumque ornandum , atque 
amplificandoti suscepimus: non una enim ra- 
tione , nec una tantum de causa, quod ad ejus 
nomina pertinct, ha&enus aberrare consuevi- 
- . mus . 
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mus. Quamobrem ad au£ìorem timi docìiina 
praestantissimum , tum dignitate in nomina 
sua restituendum , nec non ad argumentum 
cum omnis antiquitatis tra&atione maxime 
conjuncìum nonnihil illustrandum, qua; mihi 
intermissas curas memoria repetenti , ac qua: 
jamdudum cogitaveram retraéìanti , occurrenr, 
breviter afferre pergo . 

Qui ampliorem nobis editionem obtulit , 
atque erudite expolivit, p. Johannes Garetius, 
Magni •Aurtlii Cassiodori senatoris viri patri' 
cii opera coJlegisse profcssus est , Eodcm mo- 
do Joquuti fuerant , eodemque sensu verba in- 
tellexerant docìi viri plerique omnes , qui aut 
in Cassiodorii libris edendis, vel illustrandis, 
aut in veterum scriptoruni notitiis clucubran- 
dis operam posuerant . In eadem quamplures 
literati homincs ad hanc diem perstare viden- 
tur sententia : nihilominus in singulis ferme 
verbis aut prave enuntiando , aut prepostel e 
intelligendo , peccari opinor . 

In primis minus fausti ominis loco haberi 
poterat in limen ipsum impiogere, & iabo- 
rem omnem ab errore auspicali' ncque enim 
Magnum sed Martum scriptorem hunc nomi- 
natum olim fuisse, mihi valida suspicio sub- 
est. Quicumque priscis monumentis assueve- 
rit aliquando, Marcum •Àurtlium libentibus 
pronisque auribus accipit Magnum %Aurelmm 
non item , sed alienis , atque Ut ita dicam , 
reluóìantibus. P. Garetius bonorifico magni ti- 

V % tuia 
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tu/o cxornatum Cassiodorium dicit ob genus, 
opes, doélrinam, pianerà : at si ita est, nec 
pracmitti , nec tamquam prsenomen adhiberi 
umquam debuit. Magnus proprie inter pra» 
nomina recenseri haud potest, antiquitusenim, 
& stante republica , cognominis locum tenuit , 
Anno ab V. C 60$. cognomento magnus con^ 
sul processit. Propterea Panvinius , & Sigo* 
nius de Romanorum nominibus perdo&e agen- 
tes , cum quascumque prò praenominibus habei 
ri possint , congesserint , magni mentionem 
feccre nullam. Magni praenomen deprehendis* 
se sibi visus est Christophorus (a) Rupertus 
in epistola ad Reinesium, cum magnum Pom- 
pejum in gruteriana (b) inscriprione animad- 
vertisset: cui iudicio Fabrcttus (c) adstipula- 
ri non renuit. \ferumtamen, ut de interciso 
eo fragmento sileamus, ecquem lateat in Pom- 
peja gente cognominis loco non prasnominis 
Magnum habitum esse? diserte docet Sveto- 
»ius, ubi ^d) Caligulam memorar, Gneo Pom- 
pejo StirpiS antiqua; magni cognome» ademis- 

se . Pompejos usque ad extrema tempora eo- 
dem cognomento usos , consul anni a Christo 
nato quingentesimi primi docet, in 1. 18. C, 
de Collationibus laudatus . Quin praster Pom* 

pcjos 

(a) Rup. Ipisu 14, 
, (b) Grut. p. 116. & 117, 

(c) Fabr. Ins, p. a$. 

(d) in Cai. c. 25. 
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pejos Postumiam gentem , Fontejam , Pastu- 
lejam id cognominis usurpasse adnotavit Joan* 
jics Glandorpius . Itaque si verum sit , eo mo- 
do Gruterianum illuni lapidcm ìoqui , nomi- 
ni prasmissum in co cognomentum habemus, 
qui scriptorum mos fair haud infretjuens . tic- 
por Comelius quindecies a Plinio laudatur. 
Magnum prò cognomino ibi apud Gruterum 
esse, indicat quoque lapidis scriptio okoypdfi* 
fzaros, cum pnenomina per literarum com- 
pendia signifitarcntur. At ex male habitis frag- 
mentis iis aliorum etiam nominum rationem 
corrumpere in proclivi est. Paullum ibidem 
tamquahi subsequentis Fabii prainomen idem 
Rupertusaccipit, cum praecedentis Vitellii co- 
gnomentum sit. Magni autem appellationcm 
H$qùe ad extrema Romanorum tempora prò 
cognomine aliquando adhibitam , consules do- 
cent annorum Christi 460. & 518. apud Mar- 
cellinurii in Chronico, & alibi. Magnum De- 
centii* & Magnentii patrem (a) Stephanus 
Byxantinus memorat. Ad magnum oratorem 
d Hieronymus literas dedit. De magno, cui 
sperabili* tituluin tribuit , (b) auftor noster 
verba facit in variis. 

Cognomenta olim dicebantur, qua; italico 
soprannomi. Haesere aliquando in tamiliarum 
nomina: hinc PratextMti, Scipione s , Messa* 
U. Macrobtus:, (c) ex eognominibus nata 

V 1 sunt 

(a) Sttpb. in AouW. (b) V* r . I. ? . 4. 18. 
(c) Sat. A I. 6. 
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tunt nomina. Ex iis ergo gentilitia saepe orie* 
bantu r ; itaque ex magni cognomine gens Ma* 
gni* prodi ìt . Fiorentine ali quando co m mo- 
rali* , lapidem ob oculos pluries habui musei 
vere rega.lis atrium ornantem , in quo (a) 7*. 
Magnius Eytychus , T. Magniti* ofnicetur , 
& Magma Tyche laudantur. Magniam urbi* 
cam augustam exhibent numismata . Ausonium 
quoque Magnium fuisse opinor, cum praeno* 
mine Decimus fuerit • Josephus Scaliger in» 
scriptionum elenchos colligens, prò gentilitio 
nomine magnum perpetuo recepisse visus est ; 
gentilitia enim tantum recensens, lapides in- 
dicavit omnes in quibus id nominis legitur ; 
veruntamen in iis omnibus x:ognomenti locum 
habet . Contrario in recentem Genebrierii dis» 
sertationem de Magnia urbici nuper incidi , 
qui Magniam pramomen vocat , & ad id pra* 
nomen asserendum Magnaim Methen. T. Ma- 
gnium Hilarionem , & P. Magnium Rufum e 
Japidibus arcessit. Prope fatale dixerim, ut 
cum de nominibus sermo est, eruditorum etiam 
capita caecutire aliquando videantur , atque 
omnia confondere, & commiscere . 

Jam vero & prsenominis loco , sequiori prae» 
sertim aevo , magni vocabulum usurpatum es- 
se, nemo inficias ibit. Sic Nero modo cogno» 
men, modo pra?nomen fuit* Claudiam enim 
gentem (b) inter cognomina etiam Neronis as» 

sun> 

(a) v: Tah. Ins. />. 14. (b) Svet f Ti. caf. 1, 
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«umpsissc, Drusumque Claudii imp. patrem 
olim Dccimum , deinde Neronem (a) pranomi- 
ne fuisse , tradit Svetonius . Qui Magnum ad 
praenomina primus retulit , antiquum Manii 
praenomen pcrperam enuntiando corrupissc , 
prò certo habeo. Praenominis certe locum te- 
nuit in Magno Ennodio , & in Magno Ma- 
ximo imperatore, seu tyrannum mavis. p. 
Harduinus ex Magnia gente ortum esse pu- 
tat" sed in nummis iis, qui per consequen- 
tiam /iterar um, ut Justinianus loquitur, no- 
men consignant , Magnus nitide perhibetur . 
Is e Constantini prosapia obMaximi cogno- 
mentum communiter creditur; verumtamen ex 
majoribus suis unum , ni fallor, detegere mi- 
hi contigit , cui ab Augusti a?vo idem co- 
gnomen, praenomen idem fuerit, eumdemque 
insuper peculiarem morem habuerit, gentilitio 
nequaquam utendi . Occurrit is mihi anud 
Philonem, Augusti rescriptum memorantem 
(b) irpos Mjfyw Met%ifiov datum, ^etfvovr* 
7rcL\tP 'AiyvVTu xxt ,tH<; 10*9*; i?nrpo7rt- 
vew . ad Magnum Maximum Egypti , O' re- 
gioni* omnis P+pcurmtorvm herum designa t un. 

At etiamsi praenomen fuerit aliquando ma- 
gnus, aucìor tamen noster eo nequ. quam vi- 
deturusus; nam in mss. quibusdam paulo an- 
tiquioribus, quos inspicere mihi contigit, M. 
furetti scribitur: omnino autem constat li- 

V 4 teram 

(a) CI. ci. (b) in Tlacc. p. ?j6. 
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teram M. gentiJitio nomini praepositam Mar* 
cura indicare non Magnum ; ncque enim per 
eamdem notam prscnomina diversa stgnifica- 
bantur . Propterea cum Manii praenomen , quod 
Plutarchus, Diodorus, Grseciaue alii okoypec- 
qxn solent, connotandum erat, M addita li- 
neola sic extendebant |W ut in nummis Gon- 
sularibus, & in antiquis lapidibus videre est, 
quo compendio permulti decepti sunt , ita ut 
apud Gruterum, Sponium, aliosque MV. sae- 
pe scribatur ( mv . meconivs mv . F.) ubi la- 
-pides Manium indigitant : nec secus quando* 
que in historicorum editionibus-, ut in Vaio» 
rii Max imi H oli an dica y quz mi hi forte an- 
te ocuios modo obrersatur. Marius Vi£Wi- 
nus , quem C assi odori us non infrequenter lau- 
da t : (a) pranomen porro interdum una , inter* 
dum duabus, interdum trtbus literis contine» 
tur, ut C. Ca/ufy CN. Cneus , SEX. Sextus, 
Mirabitur fortasse quispiam, hoc me praecc-' 
ptum ex ipso aurore nostro non aflferre,- cum 
idem omnino habeatur in Commentario de 
partibus orationis cap. t. At librum illum 
inter 6purios editio haec recensebit . Levi pro- 
feto argumento ducìus eum in Cassiodortum 
transtulit p. Garetius. Urbs Ticinensis Papi* 
nomine in eomemoratur, quod ante Paullum 
Diaconum audierat nemo . Alquanto anterior 
hujus nominis mentio in lateranensi tantum 

Con- 
Ca) VÌB. in I. Rb. C/c. 
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Concilio anni jóp. sub Stephano Ut mihi 06* 
currit; quod e capituli vcroncnsis codicibua 
crutum, quam primura emittam: Episcopi Pa* 
pia Ticini in co subscriptio visitur . At quod 
ad prenomina pertinet, Magnus iis accessit, 
quz tri bus litens significabantur, quod memo- 
rati Magni Maximi numismata docent , & 
adhuc certi us duo ili a , qua; Tv ranni hujus 
unice , quod sciam , supersunt marmorea mo- 
numenta. Cippi miniarli sunt, quorum al- 
ter um ut inspicerem , ad bononiensis agri vii- 
lulam olim me contuli edidcre Sigonius , & 
Malvasia , sed quam corrupte . Reinesius quo- 
que, qui C li terse perperam intrusa; mirifi- 
cam (a) CI ementis signifkationem dedit, at- 
que exinde hoc nomine Maximum auxit : Ma* 
gnum vero tribus elementis primoribus cippus 
denotat. Lapidem alterum nondum vulgatum 
in agro veronensi aliquando reperi , acquisi- 
tumque^ in museum publicum transtuli , ac 
dedicavi < 




IMPP 

(a) Hti* Jus. f< i%6 % 
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MAG MAXIMO I 
FL VICTOR 
PERPETVIS 
PRINCIPIBVS 
M P V 

Imperatoribus %Augustis Domini* Nostri* Ma* 
gno Maximo , & Flavio Vittore . Millia Pas- 
suum quinque . Frustra ergo sunt, qui Ma- 
gnimi legunt ubi M. vident, & injuria nos 
indoli librarli deceperunt, qui notam illam 
priscorum Jibrorum marte suo explicantes , 
Magni inmultis codicibus substituerunt. Per- 
peram conjunxerunt in aliis, & Maurclios rcd- 
diderunt, qui Marci Aurelii fuerant: quo no- 
mine plures episcopi recensentur. 

In editionibus variarum omnibus viro xr- 
natori saepe legimus , qua: vcrba Garetium , 
editoresque ceteros in membranis invenisse 
non dubito. Sed ea nec latina, nec umquam 
usitata locutio est. Erat procul dubio in priori- 
bus exemplaribus V. S. hoc est viro spetta- 
bili, quod posteriores amanuenses , vel criti- 
ci nequaquam assequentes, ex arbitrio ita cor- 
ruperunt . Patebit hoc animadvertentibus , in 
iisdem epistolis non una vice spetì abilitati s 
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titillo, eosdem homines decorari (a). Florio* 
no viro senatori, ut perperam scribunt , prse- 
mittitur: deinde in epistola? textu , spettati* 
litatem tuam preesentibus affamur oracults.fr» 
mittitur (b) Bojoni viro senatori ; deinde, spe* 
Babilitas tua cognoscat . Stephano (c) viro se* 
natori in eodem diplomate Theodor icus dicit, 
spetlabilitatis honorem presenti ubi auBoritam 
te conferimus » In quibusdam etiam a me col* 
latis codicibus viro sublimi reperi , ubi spe» 
ti abili explicandum erat. Persimili fortasse 
sphalmate magnum nobis obtrusere prò Marco, 

His omnibus addas velim , Cassiodorium 
ex Aurelia gente ortum esse , in qua magni 
numerantur nulli, receptissimum autem ac fer- 
me perpetuum Marci pramomen fuit: quae mul- 
timi corroboratur ratio , ubi non de liberti- 
no, aut ignobili homine, sed de viro agitur 
perillustri, cujus (d) antiqua proles & lau* 
data prosapies , & cujus pater, avusque exi- 
miis dignitatibus, atque injuncìis claruerant 
muneribus ; solebant enim in ejusmodi familiis 
antiqua pra?nomina religiose custodiri, ac velut 
per traducem conti ntrari . Nec Inficior tamen 
ita perturbata eo scculo fuisse omnia , ut de ' 
pramomine quin ambigatur , fieri nequeat. 

Post praenomen auclori nostro gentilitia 
duo inhsesere nomina. M. ofutflius Cassiodo* 

rhs 

(a) Var. I. i. ep. 5. (b) /. 1. 58. 
(e) /. 2. ep. 28. (d) Var. I. 1. 4. 
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wius senato»- eodem sdlicet tenore dicW est '4 
quo Q. Jurelius •Anicini Symmacbus , Sexé 
sAnkius Petronius Probus , ac sexcenti alii ; 
perrari enim iis temporibus aut nulli illustre* 
viri , qui unico gentilitio uterentur . Sed hoc 
probare numquam profeto poterunt, qui se* 
natorem ab officio ac dignitate nuncupatum 
opinantur ; iis siquidem Cassiodorus cogno- 
mentum est , & care re hominem cognomento 
putant, ni tertio loco positum cognomen sit; 
Cum hinc precipue error omn is fluxerit j 
hinc incipiendum quidem , & senatorem me- 
rum cognomen fuisse, primo patefaciendum 
est. 

Errorem hunc pra?iverupt PauiuS Diaco- 
nus (a) , ac Beda , a quibus Cassiodorius (b) 
primi: us consul, deinde senator > & quondam 
senator é repente Ecclesia Dottor est di&us . 
Subsequuti sunt posterioris sevi scriptores : 
consulente & senatorem Sigébertus, prius se" 
natorem , postea monacbum Bellevacensis voca- 
vit Vincentius, urbis Ravenna- senafrem Tri* 
themius . Explieit Cassiodori ci arissimi sena- 
roris , ad calcem plurium codicum legitur . 
His diebus ipsis docìissimus Muratorias in 
praefatione ad Jornandem : (c) amplissima se- 
nator , magnus *Aurclius Cassiodorus. Qui» 

huic 

(a) Paul. /. 1. c. 25. 

(b) Bed. in Ezr. /. 2. a 2. 
(e) Rer. h. som. 1. p. i8y. 
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huic opinioni sumeri bere illi videntur ornnes, 
a quibus au£W noster magnus >Aure\ius Case \ 
siodorus enunciatur , ut Vossius de historicis 
Latinis , ceterique passim : neque enim pra> 
termitteretur senator ab iis , qui propriunt 
ac pra*cipuum illud esse nomen intelligerent : 
przstabat siquidem omittere priora tria, qui* 
busdam aliis in Aurelia gente, & in ea fa- 
milia ut mox videbimus, communia , quam 
postremum, quo illius persona unice indigi» 
tabatur . Vossius etiam ad chronici inscriptio» 
nem sic exhibet, ac distinguiti magni •dure* 
Hi C a ss ìoderi, senatori*. Attamen indubita» 
tum est, postquam plura aggerandi nomina 
invaluit usus, postremo tantum tamquam ma- 
gis proprio indigitari consuevisse nobiliores 
viros . ConsuJares Fasti posteriorum tempo* 
rum precipue docent . At in illis Viéìor , 
& Marcellinus auftoris nostri consulatum sic 
notant. Senatore V. C. Consule . Senatore so* 
Io Consule . Ambigat ne quispiam , ubi sin- 
gulari nomine consules consignantur, propria 
illorum & vera nomina non exhiberi ? Jor- 
nandes quoque in historica; gothicac procemio 
senatori* volumina se coartasse dicit , quo 
propterea loco explicationc , idest Cassi odori , 
quam p. Garetius ad libri oram apponit , ca- 
rere poteramus. Quid autem plura ? Cum Cas* 
siodorius ipse ita se in chronico designave- 
rit, & in epistolis omnibus librorum XI. & 
XII. qvas nomine suo dedit , nuraquam Cas- 
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s'podorus scd senator perpetuo inscripserit ì Can- 
cellarti* provinciarum senator prafeblus prato- 
rio.' senatu't urbis Roma senator prafeblus pre- 
torio ita qua: ad ipsum data? sunt : senatori 
prafeBo pretorio . Neque inauditum cognomen 
hoc , scu proprium nomen est : senatoris mg- 
mtn ilio secalo gessere complures , ait Sirmon- 
dus Ennodium illustrans, qui literas ad sena- 
torem episcopum dcdit . Dedit d. Gregorias 
ad senatorem presbyterum , & abbatem . An- 
no Christi 43 <5. Isidorus, & senator constile* 
processere. Ticini, seu Papi* mavis, a sena- 
tore nomen adhuc retinet insigne monasterium, 
quoniam illud senator filius bonorandi *Albi- 
ni y ut in vetustis, authentieisque ejus mona-» 
sterii documentis aliquando vidi, olim aediti, 
cavit. Popularis error, quem ni fallor satis 
hucusque diluimus , evicit, ut idem italice di- 
catur monastero del senatore cum di Senato- 
re diccndum esset. 

Mirari autem nequaquam debemus, tot ab 
hoc nomine eximios viros fuisse deerpros , ni- 
hil enim magis anceps, faHacius nihil. Mire 
aliquando eludunt antiqua nomina. Collega, 
Civilis , C Li ss le tu cognomina sunt apud Jose- 
phum. Cornelius Rufus Sy bilia cognominata 
est , ut Macrobius ait. *Augustalis , Juvenis , 
Patronus , Melior, Diligens cognomentorum Io* 
co in lapidibus occurrunt (a). Natali* quo* 

Sue, 

(a) Sp. Mise. p. ai 8. 
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que, quem servum prò Augustorum natali 
Sponius habuit. Multae hinc quandoque hal- 
Jucinationes ortae . Quam plures a Grutero , 
Se Scaligero inscriptiones videas illis accent- 
ri, qux (a) artes & negotiationes continent, 
/>b homincs inscriptos, qui bus ctrdo , vihdc- 
miator, piscator, viator, aut hujusmodi aliud 
cognomen fuit . (b) Norisius C. Batonium pri* 
mum flaminem Augusti n'ami nem primum fuis- 
se opinatus est . (c) Fabrettus Vernam prò 
conditionis professione habet, ubi cognomen- 
tum est. Paulli Maffeii disceptationem cete- 
roquin perdoótam Diarium venetum exhibet (d) 
in qua Venator , centurionis nomen gruteria- 
no lapidi insculptum , prò peculiari officio ex- 
ponitur. Duplarius in eodem marmore non 
illum designat, qui stipendium duplex, vel 
duplicem acciperet annonam , sed gentilitiunt 
nomen est (e) . Turrius ( vulgaria enhn ca- 
pita recensere quid attinet?) Aquileia* censo- 
rem Feronium putat, qui signifer fiiit officio, 
Censor cognomine . In iisdem monumenta Fa- 
tonis nomen, quod ferebat (f) EpMetus , qui 
& fato , agnifum nequaquam fuit . Hujusce- 
modi errata dies me defìciet si persequar (g). 
Pratoris, & Augusti cognomenta in Aquile- 

jen- 

*(a) 7. p. 6*7. 641. 64?. 651. 

(b) Ccn. Pis. Diss. 1. c. 4. 

(c) Fabr. p. 2^6* (d) toro. ia. p. uff* 
(e) Antiq. Anr. p. $00. (f) p. 

(g) P- 19+ ) 

■ 
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jensibus apud eumdetn Turrium videre est f 
ne Senatori* illud mi rum nobis videatur (a) t 
Pai riaus etiam qui nominarctur non defuit, 
ad Patricium siquidem nomine non dignitate 
Thcodati regis nomine auéfcor noster scrissi t (b) 
Ty tanni nomen in Aftis Apostolorum oc lui - 
rit. Tyrannus episcopio calchedonensi conci- 
lio subscripsit v 

Inter Senatoris scripta libellus exhibetur de 
Schematibus, quse ipse observavit in Psahnis, 
Ut ei adscriberetur , prseconcepta opinio in 
causa fuit, hujuscemodi tracìatum ab eo com- 
positum fuisse, vel saltem excerptum, quod 
Sacerdoti* librum de Scbematibus in prarfatio- 
ne ad orthographiam memoret, ubi lucubra- 
tioncs numerat suas: sed ibi de codice sermo 
est, in quo aliena quaedam compegerat. Bi- 
feliothecas Patrum editorcs , & Labbeus de 
Script, eccl. opusculum Becfe adsignant. Ve- 
rum senator in cap. i. de artibus docet, ea 
schemata m quodam artigrapbo nomine Sacerdo- 
te collctta fuisse. Bellatorem (c) prcsòyterum 
alibi iaudat non semel. 

Non desunt qui in Cassiodoro cognomen, 
in Senatore agnomen contineri prsfracìe dU 
sputent; verumtamen nihiJ dicunt, i^sumque, 
utopinor, agnomen nihil est. Agnomen vo- 
cant , quod casu aliquo superadditur , ut in 

p. Cor* 

(a) Var. Hb. io. <J. (b) AÉt XIX. 9 . 
(c) Div. Lit. cap. 6. 
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p. Cornelio Scipione sfricanus : verumtamen 
metiori aevo non ita loquebantur . Cicero in 
Scipionis somnio cognomen id vocat . Cogno- 
men vocat Livius quoque non uno loco, agno- 
men numquam ; idemque historicus de Lucio 
fratre : (a) ne cognomine fratti cederci , sAsia- 
ticum se appellari voluit (b) Paterculus super- 
addita id gcnus nomina cognomina elici t utr- 
tute parta (c) . Svetonius C. Ocìavium Thuri- 
num postea Casari* , & deinde Augusti co- 
gnomen assumpsisse , narrat. Tullium adducunt 
de inventione lib. 2. agnomen memorantem, 
sed corruptus est locus, atque ultro infartus, 
veneta editio Paul lo Man ut io corrigente ador- 
nata sic habet: nomen autem cum dicimus? co* 
gnomen quoque intelligatur opportet (d) . Al- 
legant Ovidium in elegia ad Cottam, ubi pcr- 
peiam scribitur agnomina , sensus enim est, 
nuilus , nisi lega^ur, 

^dje&ique probent genitiva ad nomina Cotta: 

. » 

hoc est Cotta; cognomen, veterinus , & ab 
auaoribus generi» traditi* nominiius additum , 
quod recentiores ex ea familia assumpserant . 
(e) Secunda, tenia , quarta, quinta, multe- 
rum agnomina sunt , si JLipsium audimus* cui 
. Ver. III. T. Vili X pro . 

$ *?iJL ì7 vu <b) fi* 1 7 ' (0 Aug. c. 7. • 

(d) de Pont. lib. Eleg. 1. 

(e) ad Tac. p. 



pr< ;:?rea caoere incumbebat, quodnam ergo' 
mu tieni m illarum cognomtrntum cssct . Pro- 
pria nomina in quatuor species dividit, 
agnomine inter cas computato, au&or com- 
mentarii (a) de partibus orationis ; qui ut an- 
tea innuimui , C-ssiodorius nequaquam est . 
Priscianum, aiiosque irferioris aevi gramma* 
ticos nihii moror : eos agnomen vocare pro- 
prium tantummodo cognomen illud , quod ado- 
ptati rcrincrent , ac post tria adoptantis no- 
mina porterent, parum feliciter opinaturGre- 
vius. Panvinii percurratur li ber , qui unum 
precipue nomen , alterniti pi&nomen , ce t era 
omnia cognomina appellala docet fuisse. In le- 
gibus, in quibus quorumque nominum tam 
frequens incidit mentio , agnominis nulla ra- 
tio est. Antonius Augustinius, qui in libro 
de nominibus propriis Pandeclarum quidquid 
sub ratione norninum contine:-; potest, col- 
legit, agnomen nec memoravi t. Imperatori * 
Aurelio Fulvio Beton io intonino Pii appella- 
tio ob morum sanftitatem adjecìa est, nec ta- 
men agnomen dièìa, ait cnim Capitolinus : 
Plus cognominatiti est asenatu. Verum quid- 
quid sit de bis , Cassiodorii a*vo honoraria 
nomina iétoriis parta, vel a primariis ma- 
gistratibus perita privatis hominibus superim- 
ponendi , a pluribus seculis mos exoleverat . 
Ouin senatoris nuinus, inter longe prsestan- 
tiora quibus enifuit , vix memorari meruis- 

set : 

(a) cap. i. 
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set : praetorianam enim pra»fecìuram quoJ ob- 
tinuerit, & magisteriam dignitorem , & patii- 
ciam , & consularcru , monumenta tcsuntur 
omnia . 

Jam vero ad Cassiodorii nomen, acceda- 
noli. Cur,dicunt, ita enuntiare perstas , tam 
multis codicibus adversantibus , qui Cassioih- 
ri pratferunt? responsio in promptu est. Quia 
omnes il J i codices, cum a recentiorum tachy- 
graphorum manu veniant, parum au&orita- 
tis habent; paucis autem ab hinc annis anti- 
quissimus emersit , calligraphi calamo exara- 
tus, qui quomodo hoc nomen scribendum sit, 
nos tandem docuit. Eximius liber is, quem 
inter capitali veronensis membranas detexi , 
Complexioncs in EpistoJas Apostolorura & 
in Acìa continet . Majori litera perscriptus 
est totus, ac tot veneranda; vetustatis piai 
ss fert notas, ut ab ipsius auéìoris «tate non 
ita militimi abesse , jure ac merito cer.- 
seri possit . In eo tri bus locis , & max imi s 
quidem literis cassiodorii senatoris nomen 
èffulget {Viè^.Tmkmimn in calce). Quid 
contra afferri possit non video; quis enim 
post quadratum codicem visum, majusculoque 
characìere depicìum, super legitima hujus no- 
minis inflexione ambigendum adhuc esse pu- 
tet? nihil refert librorum inferioris nota; pi au- 
stra opponère, in quibus Cassiodori scriba- 
tùr; unus enim in hac materia praevalet mil- 
Iibus, atque omarino in his rebus TcrtulHa- 

X 2 ni 



ni canon obtinet (a), id verius quod prius , 
Nullum certe ab arte typographica inventa 
Cassiodorianum codicem prodiisse constat , 
huic nostro ullatenus comparandum • quamo- 
brem triplici ejus testimonio salva prudentiae 
laude refragari nequaquam licet . Id scilicet pre- 
cipue perpendi velim • de prsemissis magnifir 
ce titulis , ac de subjunóìa subscriptione heic 
agi , in qua cum literae efficìac sint longe amplio- 
res ceteris, venusteque etiam dispositi, quiscre- 
dat, ipsius aucìoris nomen non sine errore 
ubique consignatum esse ? Vetustissimi qui- 
dem librarii in hoc aucìoritas rejici non pos- 
set, nisi ob sphalma evidentissimum , atque 
cum antiquitatis ritibus pugnans • veruna ex 
ad verso ut Cassiodorium scribamus, romano- 
rum quoque nominum ratio inducit nos, at- 
que impellit. 

Satis perspicue, ni fallor , jam ostensum 
est , auéìorem hunc senatoris cognomine usum ; 
quo posito aliud ci superinjiciendum non erat^ 
perraro enim geminabantur cognomina. Plu- 
ra quidem coacervandi sibi nomina mos fuit 
illustrium inclinata! aetatis hominum, verum 
gcntilitia, qua; modo a patre aut avo, mo- 
do a matre aviisque, vel ex affinitatibus aliis, 
vel etiam ha»reditatium jure adsumebantur, ut 
hodie quoque in Hispania precipue usuvenit, 
& in Sicilia : cognomen vero , quod propriurrj 

cu- 

(a) adv. Marc. 1. 4. c. ^. 
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cujusquè nomen erat , & personam ab aliis 
discernebat , Unicum solebat esse : propterea 
in Fastis unice ut plurimum adhibebatur. Con- 
tra priscis temporibus proprium nomen in 
praenomine continebatur , quem locum p. Sir- 
mondus docle pertraéht ad Sidonium ApolJi- 
narem. Probe scio, nomina propria a mul- 
tis de antiquis rebus verba facientibus hodie 
gentilitia dici . Indice* propriorum nominum , 
quos addidit Grutero ScaJiger, & inscriptio- 
nibus suis Reinesius , hunc morem pra»ivere: 
ve rum incaute hoc quoque* nequeenim, cum 
proprie loquimur, proprium dici poteste quod 
eodem tempore commune erat pluribus, imo 
saepe quam plurimis . Antonini cognomen , 
quod imperatores sibi gestiebant adsciscere , 
Spartianus (a) proprium nomen vocat , quod 
jam per quatuor principes cucurrisset . Cum 
autem proprium nomen postremo enunciaretur 
loco, quae antecedebant : gentilitia regulariter 
fuisse consequitur, atque omnibus ex iisdem 
gentibus communia. GentiJitia vero quis ne- 
sciat, apud Romanos in tus desi nere consue- 
visse? hospes in antiquirate sit oportet, qui 
non animadverterit. Unum & alterum , qua? 

usu nomina forte dcfleóìerent , regu- 
Jam minime infirmant; quod enim ad nomi- 
na pertinet, in omni lingua exlex quiddam; 

X 3 & in- 
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& insolifum interdum occurrit. Panvinius ta? 
men in preclaro de Romanorum nominibus 
libro, quae ita non desinerent , prò gentili? 
tiis nominibus nequaquani habenda arbitraba? 
tur , scd illorum potius hominum nomina ne? 
scirt . Quaedam etiam ob librariorum errores, 
corruptionesque codicum aliter terminari ere? 
didit, velut Corrtmcanus , qui ut de Cassio- 
dorio mine accidit, in mss. quidem omnibus 
perpetuo sic apparuerat, attamen monumen- 
ti* tandem vetustioribus repertis agnitum di- 
ci t , C or rune ani u* scribendum esse . Fulvi us 
Ursinus Marnili* genti* denarios referens , 
in Jibris ubi Mamillus legebatur, Mamilius 
reponendum esse , admonuit . Plura certe ea 
de causa perperan nomina efferri opinoi . Avie- 
r.us Festus, qui Arati metaphrasim concin- 
navit , in editione prima , qua» Vicìor pi- 
sanus anno 1488. Vcnetiis ex mss, procura- 
vi, Avienius est. Scriptor finium regundo- 
rum Siculus Flaccus, in veteri apud nos mem- 
brana SìcuHim dicitur. Ex opposit© cognomi- 
na quaedam perperam in gentiiitia tradurla 
sunt J quod P. Sulpitio Quirino , decantato 
Syi ia» presidi, accidit, quem Lipsius Tacitum 
illustrare , Norisius nostras in cenotaphiis , 
Pagius in apparata, aliique cognomento mul- 
tantes, in Qniriniutu trnnsformaverunt . Quin 
JLipsius, pur Panvinius (a) Quìrinum malue- 

rit ? 

(a) f*g t pz. 
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ck, miratur: at maluit Baronius quoque, & 
xjuicumquc cognominimi rationem paulo at- 
tentius inspexit. Taciti verba probe adtulit 
Fulvius Ursinus, Sulpiii.e gentis numismata 
profercns : ut mors Sul pitti Qui r ini . Qtirinus 
ìtem legebatur in antiquo lapide a Sertorio 
Ursatto olim inspeòlo. <Autelii Cteìii de Me~ 
d'icina memi nit Auclor noster in divinarum 
Lirerarum cap. 31. si libris editis fidimus ; 
at legas meo periculo •Aurelii Celti . Nec fe- 
licius Cèlsi alibi scribitur , qua nota Ali- 
li pramomen designatur. 

Ut autera, quomodo res in nominibus pro- 
cedere^ intelligamus, meminisse oportet, gcn- 
tilitia nomina ssepissime, e cognomentis ef- 
fluxisse . Juliorum a Julo , Flaviorum i Fla- 
vo, Tulliorum a Tulio, Geminiorum a Ge- 
mino, Rutiliorum a Rutilo derivata scimus. (a) 
Siculios nuper memoratcs ab antiquo Siculi 
cognomine ortos , ex T. Cloelio Siculo , ad 
coloniam Ardecm deducendam triumviro, ar- 
gueré est. Ea vero inflexionis eveniebar và- 
riatio, cum filii patris nomen singuli ferrc 
vellent, pluicsque familìas crearcnt. Gemimi 
multi de uno Gemino tunc prodibant, de uno 
Iulo Julii quam plures: quod quidem ad rem 
nostram apprime facit. Etenim Cassiodorus 
primitivum nomen fuit, quod prò cognomi- 
ne habuit, qui primus gessit . Filiis d^inde 

X 4 idem 

(a) Liv. I. 4. 
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idem arripicntibus, Cassiodori nomen in più*-' 
ra capita , quin & in stirpes distra&um , gen- 
tilità rationem obtinuit, quamobrem deriva- 
tivi inflexionem accepit. Ita vero se rem ha- 
berc, ipse docet aucìor perquam diserte, ub (a) 
pracedentes Cassicdoros , seu Cassiodorios, me- 
morat , & patrem , avumque sic denominato* 
refert. Duo, quos in bibliotheca ss. Jo: & 
PauHi Venctiis contuli, hand contemnendi co- 
dices prò Cassiodoros heic Cassiodorus ha- 
bent* u vero prò duobus i quandoque in iis— 
dem occurrit . Pergit auclor : quod vocabulum 
et si per alias videatur currere, propri ton ta~ 
men ejus (hoc est sua?) constat esse f amili*'. 
perperam in editis per alios Jegitur . Currebat 
ergo , ut Spartianum quoque loquutum nuper 
vidimus, id nominis per familias plures, etiam 
si hclt eijo^v» ab ea utpote illustriori pra> 
ferretur , in qua senator clarebat . A Cassio- 
doro igitur Cassiodorii* ut a Boetho deriva- 
ti su^t Boethii , quo gentilitio nomine Man- 
lius Scverinus usus est: nec sequioris sevi ano- 
malia: officiunt , id enim nobis in praesens sa- 
tis est, nihil heic offendi, quod a consueta, 
& reóìa nominum norma ne minimum quidem 
defleaat . 

Ad enervandum autem quod importuniu* 
quidam regerunt, ob unius codicis autorità- 
tem innumeros post habendos non esse, mo- 

nitum 

(a) Var. ì. t. 4. 
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liifum adjungam criticis «^uibusdam quaestio- 
nibus profeto haud inutile. Non omnes, in 
quibus Cassiodori senatoris scribitur, libri coi*- 
tra me faciunt, & Cassiodorium rejiciunt t ; 
- nam sanissime unum I prò duobus, poneba- 
tur, & quiousdam librariis, per unum seri- 
bere qua* alii verba distinguebant duobus, so- 
lenne fuit: antiquo quidem more, nam & in 
nummis consularibus haec perpetuo scribendi 
ratio servatur. Quod sequiora tempora spe- 
£tat, monuit Senator ipse ex Ca»sellio ortho* 
grapho , quosdam (a) bujus Pompei , Tarpei 
&c. per unum I Scribere consuevisse. Ex 
veronensis capituli membranis nondum agni- 
tas pontifìcum epistolas unam & alterarti erui , 
qua? in veneta Conci liorum editione publici 
juris propediem fient: in iis vero pervetustis 
chartis legitur non una vice, Epistola papf 
Gelasi. Proptereane Gelasus scripturum anti- 
quarium fuisse opinabimur? minime quidem, 
nam ibidem Gelasius habetur, & Gelasi prò 
Gelasii est, sicuti modo Mitri, modo Mla- 
fiiy & in aliis Aureli prò Aorefii, Proper- 
ti prò Properrir rrtìcor : Neque in libris tan- 
tum, sed & in lapidibus idem scribendi mo< 
dus non infrequenter occurrit . In Fabrettia- 
nis municipi prò municipii videas , militis 
prò Militiis , Quris prò curi'ts quem qui mo- 
rem non callet , nec sibi ab eo cavet , monu- 
menta 
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menta plurima perverse intelligat , necesse est, 
Hunc certe scribendi modum, curri in nomi» 
nibus adhibetur, haud semper viri docìi ad» 
sefuuti sunt . Scaliger in indice gruteriano 
ea de causa gentilitia perperam effert non se- 
mel . Bellicios exempli gratia e veronensi mar- 
more Bellici Solerti* > & ex aliis etiam eli* 
cit , cum Bellicios debuisset, qua; consularis 
gens fiat . (a) Fabrettus ex inscriptione in 
qua tres G ymnici fratres memorantur , Gj/mni- 
cos admittit , & tamquam gentilitium no- 
men excipit, cum illi Gimnicii fuerint. Ac- 
quando quidem in marmoribus I , cum prò 
duobus est , altio exsurgit , sed persaepe 
etiam nequaquam* quin alias prxpostere, Se 
ubi nequaquam debuerat , exporrigitur . U- 
nurn I loco duorum poeta; quoque più* 
ries enuntiant , aphaeresis , sive synaeresis 
jure, ut creditur* fortassc etiam ex commu- 
ni pronuntiationis usu . Mae ni a CI usi Virgi- 
Uus dixit, ubi adnotat Servius prò Clusii di- 
8um esse : urbem Fatavi , cura peculi apud 
eumdem. Vatis Fiorati, &. ingenti Benigna 
cura , apud Horatium . Res mancipi non in 
Jegibus tantum , sed & a scriptoribus celebran- 
tur , quas a mancipio diétes esse constat . Ali- 
quando vero erant quidem duo i in codici- 
bus, sed agniti non sunt, qued pun&o su- 
perposito antiquitus minime distinguerentur , 

Ve- 
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Veteres Ciccronis editiones in primo de Di- 
vinationc innumerum Fabii praesefcrebant , prò 
in Nummi Fabii; quem locum Sigonius de 
nominibus agens restituit. 

Autori nostro, ni fallimur, sua nomina 
haud improbandis tabulis jara reddidimus . Li» 
ceat modo animadversionem adderc, qua; ani- 
mo quandoque obversata est. Mirari, subit, 
Cassiodorium scribere quosdam nolle, qui post- 
quam p. Mabillonius (a) precipue monuit , 
Longobardo* in ver eri bus autographis se re- 
perisse, piaculum statim censuissent in ex pia- 
bile Longobardo* scribere , & a vulgata rece* 
ptaque tamdiu scriptura promptissime non re- 
cedere. Longe tamen dispar est ratio; nam 
in hoc utrumque licere intelliget , qui unde 
ea diversitas emanarit , non ignoret . A si- 
quidem Germani scribunt , sed in provinciis 
pluribus, o enuntiant sono, ita ut quod ià 
est in chartis, iò fìat in ore: quamobrem 
qui Longobarda* seri bit , eorum scripturam 
sequitur, qui Longobardo* > vocem. Hinc est, 
quod in veteribus Taciti, Sc-Parerculi exem- 
plaribus Longobardi* legamus ; quem enim 
ab iis ipsis audiebant , illius nominis sonum 
Itali librarli expressere . Ea de causa vulga- 
ribus linguis vocabulum sic enuntiatum inha- 
sit , proptereaque documenta etiam aliqua non 
desunt ab italicis notariis exarata, in qui* 

bus 
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bus o sii adhibitum. Cum vero ut plurimunì 
Longobardi inveniatur in a&is, non defuere 
jam ante hos ducentos annos , qui cam scri- 
ptionem arriperent. Exemplo Torellus Sarai- 
na esse potest, qui rerum veronensium Jibro 
quarto ita perpetuo scripsit . Arbitrio ergo 
scribentium utrumque videtur permitti, quod 
in aliis quoque accidere videmus. Petrus Mo>- 
yo$ exempli causa, notissimum in ecclesiasti- 
ca historia riomen , latini scriptores modo 
Mongum reddunt, modo Moggum : neutrum ta- 
men reprehenditur , quia Grajci Moggum seri* 
bunt, & Mongum efferunt • quapropter cui- 
cumque permittitur, aut eorum pronuntiatio- 
nem repraesentare , aut scripturam . Eadem ra- 
ti one, eademqué de causa apud Germanos ip- 
sos latine scribentes Celebris aucìor modo Lei- 
bnitzius , modo Leibnutzius est. At de CW- 
siodorio idem dici haud potest, cum nomen 
hoc ita Romanos scripsisse, atque ita enun- 
ciasse, tum coasvi ferme libri aucloritas, tum 
rationum omnium momenta manifesto evin- 
eant . 

Antequam claudimus , Diri patricii appella- 
tionem e libri fronte nos abstulisse, monen- 
dum est. Abstulimus autem , quoniam si eo 
sensu accipimus, quo plebejo opponitur, ni- 
hil dicimus cum tanti fastidii virum patri- 
cium vocàmus. Dignitatcm vero uno minorem 
consulatu eo titulo si designamus, qui eam 
gereret, patricius vocandus erat non vir pa- 
tri- 
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tridui , sicut ncc vir consul umquam fuit qui 
diccret . Vir consuJaris appellabatur, qui con- 
sulatum gesserat, sed ncque ea significatone 
virum patricium proferre possumus, cum pa- 
tricius fclou in suggestu sederct, cumquc 
is bonor , ut in formula dicitur , (a) mox ut 
datus fuerh , in vita tempus reliquum bomini 
sii coavus. Dissimulandum tamen non est , 
in quibusdam variarum superscriptionibus W- 
ro putrido legi, cum ad patriciatus apicem 
quis evchitur. Ularum autoritari qui incum- 
bendum esse putat, exemplumque suspicien- 
dum, virum patricium co sensu Cassiodorium 
nuncupet. Verumtamen qui me audiet, inau- 
ditum priscis temporibus titulum auéìori no- 
stro nequaquam appinget • sed in iis super- 
scriptionibus singulariam aliquam temere ex- 
plicatam, aliamve quamdam honorificam ap- 
pellationem Jatentem , potius suspicabitur: vi- 
ro prestantissimo , aut viro perfettissimo for- 
te legi debuit . Prastantia tua habetur in Cod. 
Theod. 1. 8. de desertoribus , & 1. 37. de ap- 
pellationibus . De p&rfe&issimatus etiam di- 
gnìtate , ac de viris perfe&issimis frequens 
in legibus mentio . 
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